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La seduta è aperto. alle ore 16.

Sul processo verbale.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

PAOLUCCI DI VALMAGGIORE. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLUCCI DI VALMAGGIORE. Onorevo~
le Presidente, onorevoli colleghi, chiesi la pa~
rola ieri ma il Regolamento non ha consentito
che parlassi e perciò, rispondendo oggi brevis~
simamente a quanto ebbero a dire gli onore~
voli Lussu e Terracini, desidero chiarire come
effettivamente si sono svolte le cose. Gli ono~
revoli Lussu e Terracini espressero meraviglia
e forse anche un po' di indignazione perchè
coloro che sono rimasti fedeli alla vecchia
bandiera potessero, con la loro presenza, por~
tame il sia pur tacito ricordo e ammonimento
in un consesso internazionale. Affermarono
che, nella partecipazione sia pure proporzio~
nalmente assai modesta dei monarchici al Con~
siglio d'Europa e alla C.E.C.A., vedevano il
primo passo di un loro avvicinamento alla mag~
gioranza governativa.

La verità è che alcuni mesi fa il gruppo mo-
nar.chko, che non ne aveva fatto assolutamente
richiesta, fu invitato a presentare un nome per
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la C.E.C.A. e due per il Consiglio d'Europa,
di cui uno quale membro effettivo ed uno quale
membro supplente. Di fronte a questa richie~
sta noi di questa parte pensammo di poter
aderire ritenendo che una nostra col1aborazio~
ne avrebbe potuto rafforzare, sia pure nei 1i~
miti modesti delle nostre forze, la voce del~
l'Italia in tali consessi internazionali.

Nessuna collusione dunque e nessun passo
di alcun genere verso una collaborazione, nè
richiesta nè data, ma semplicemente una ma~
nifestazione della buona volontà di superare,
ancora una volta, la fazione per servire l' Italia
davanti allo straniero. Aggiungerò anche che,
nel nostro pensiero, la partecipazione al Con~
siglio europeo ed alla C.E.C.A. non implicava,
di conseguenza, da parte nostra un'aprlOnstica
approvazione della Comunità europea di dife~
sa, verso la quale avremmo mantenuto, così
come desideriamo infatti mantenere, assolu~
tamente libero il nostro atteggiamento a se~
conda, naturalmente, dello svolgersi degli
eventi.

In tale intendimento noi fornimmo i nomi
che ci erano stati richiesti. Per finire, imma~
gino che l'onorevole Presidente dovrà ben
dare atto al Senato di quanto ieri è avvenuto
nella votazione e che forse alcuni di voi ancora
ignorano. N on è che la maggioranza non abbia
tenuto fede all'impegno da essa d'altronde
spontaneamente desiderato e assunto, di vo~
tare cioè, fra gli altri, anche i nomi dei mo~
narchici, ma non tenendo forse presente che
pe,r le nomine di queste delegazioni straniere è
necessaria la maggioranza dei votanti, ha di~
stribuito i suoi voti fra due candidati in ma~
niera da rendere non valida la votazione di
entrambi, anche se la somma di quei voti di~
mostra che, pur nel segreto dell'urna, l'impe~
gno è stato mantenuto.

Errore di tattica, senza dubbio, che noi di
questa parte tuttavia non abbiamo commesso
perchè abbiamo votato integralmente la lista
così come ci era stata consegnata.

CLEMENTE. Non è esatto, e la colpa è vo~
stra perchè ad un certo momento ci avete dato
come effettivo un nome e come supplente un
altro.

PAOLUCCI DI VALMAGGIORE. Io credo,
unorevole collega, alla sua parola dI gentil!lo~
mo, non posso non crederci. Ma tengo a dichia~

rare che le liste non erano state date da noi,
ma semplicemente dalle segreterie.

Errore di tattica, dicevo, che, se ben riflet~
tiamo, àvete commesso anche voi, onorevoli col~
leghi dell'estrema sinistra, consentitemelo,
perchè se voi foste stati presenti nell' Aula,
dato lo scarso numero di ~otanti, sareste riu~
sciti proprio voi a strappare qualche posto a
quel Consiglio d'Europa dove certamente non
avreste portato l'esecrata bandiera dell'Italia
di ieri, ma non avreste neppure portato la ban~
diera dell'ItaUa di oggi.

PASTORE OTTAVIO. La Repubblica è rap~
presentata all'estero dall'ex Presidente della
Camera dei fasci e delle corporazioni.

P AOLUCCI DI VALMAGGIORE. Imma~
gino che le elezioni vadano ripetute, almeno
per quanto ci riguarda, il che ci darà occasio~
ne di presentare altri due nomi cui, non ho
dubbio, la maggioranza 70rrà dare il conforto
del suo suffragio.

PRESIDENTE. Nella seduta di ieri è stato
proclamato eletto, fra i membri effettivi e fra ,

i membri supplenti dell' Assemblea consultiva
del Consiglio d'Europa, il senatore Paolucci.
Poichè dai verbali di scrutinio delle rispetti ve
votazioni risulta che il senatore Paolucci ha
ottenuto, nella prima votazione, 59 voti e, nella
seconda, 67 voti, e non ha quindi raggiunto la
maggioranza assoluta dei voti, che era di 68
su 135 votanti, la elezione del senatore Pao~
lucci a membro effettivo e a membro dell' As~
semblea consultiva del Consiglio d'Europa
deve ritenersi non avvenuta.

Pertanto nella seduta di domani si proce~
derà alle votazioni suppletive per la

~

nomina
di un membro effettivo e di un membro sup~
plente dell' Assemblea consultiva del Consiglio
d'Europa.

Se non si fanno altre osservazioni, il pro~
cesso verbale si intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Canonica per giorni 10, Lorenzi per
giorni 2.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.
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Annunzio di presentazione di petizione.

PRESIDENTE. Comunico che è stata pre~
sentata una petizione firmata dalla signora
Rocchi Amelia di Firenze e da numerosisslme
altre persone, con la quale si chiedono provve~
dimenti legislativi atti a risolvere il problema
della casa per i cittadini meno abbienti, favo~
rendo la costruzione di nuove case popolari e
rurali e regolando la materia degli affitti e
degli sfratti.

Trasmissione dei programmi esecutivi delle opere
da attuarsi dalla Cassa per il Mezzogiorno.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
del Comitato dei ministri .per il Mezzogiorno
ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 4 della
legge 10 agosto 1950, n. 646, i programmi e.3e~
cutivi per l'esercizio 1953~54 delle opere da at~
tuarsi dalla Cassa per il Mezzogiorno, che sono
stati, a norma di legge, approvati dal predetto
Comitato.

I programmi stessi saranno depositati in
Segreteria, a disposizione degli onorevoli sc~
natori.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dei 'avori pubblici per l'esercizio finanziario
dal l° luglio 1954 al 30 giugno 1955» (370).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario
dal In luglio 1954 al 30 giugno 1955 ».

N ella precedente seduta, chiusa la discus~
si0ne genel'ale, è stato iniziato lo svolgim~)llto
degli ordini del giorno non illustrati nel corso
della discussione generale. Di talI ordini del
gIorno debbono ancora esserne svolti tal uni.
Si dia lettuI'Ia di quello dei senatori Giacometti
e Negri.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, riconoscendo nella cooperazione
~ rinata a nuova vita dopo la liberazione ~

quella " funzione sociale" che fu solennemente

conclamata nella Costituzione, invita 11 Gover~
no a presidiare~ con opportune facilitazioni lo
sviluppo del movimento e particolarmente:
1) a riservare alle cooperative ed ai loro con~
sorzi una quota parte dei lavori da appaltarsi
dalla pubblica Amministrazione, tenendo conto
de1Ja effettiva consistenza regionale del movi~
mento cooperativo di lavoro, e seguendo in ciò
quanto già previsto dalla legislazione di altri
Paesi, come la Francia, il Belgio, ecc.; 2) a
riservare alle sole società cooperative ed ai
loro consorzi la esecuzione dei lavori che ri~
chiedono esclusivo o prevalente impiego Iii
mano d'opera mediante licitazione privata b'a
enti cooperativi o cottimo fiduciario. A tenere
presente inoltre, in opportuni casi, la grave
situazione in cui viene a trovarsi la mano
d'opera bracciantile quando nella compilazio~
ne dei capitolati d'appalto si considera il totale
impiego di mezzi meccanizzati, e ad ÌlTIpartire
quindi le necessarie disposizioni agli organi
dipendenti perchè alcuni tipi di oipere, ehe con--
sentono la loro completa esecuzione con detta
mano d'opera bracciantile, vengano previsti in
modo da poter usufruire della stessa, portando
così anche un notevole contributo a sollievo
della disoccupazione; 3) ad invitare gli organi
periferici dipendenti aHa precisa osservanza
dei limiti e dei termini in ordine ai pagamenti
ed alle operazioni di collaudo in conformità
al disposto della circolare 2842 del 16 febbraio
1949; 4) a far praticare agli organi suddetti
una più estesa ed efficace applicazione del de~
creto~legge 5 marzo 1948, n. 33, per la resti~
tuzione totale o parziale dei depositi cauzionali
costituiti ai ,sensi dell'articolo 7 del regio de~
creto 8 febbraio 1923, n. 422; 5) ad i.stituire
una speciale sezione per le cooperative ed i loro
consorzi nell'albo nazionale degli appaltatori,
nella ri:forma in corso di attuazione dell'albo
medesimo; 6) agevolare praticamente il finan~
ziamento dei lavori affidati alle cooperative ed
ai loro consorzi, a mezzo dei mandati a dispo~
sizione del Genio civile, previsti dall'articolo 52
del regolamento 12 febbraio 1911, n. 278 ».

PRESIDENTE. Il senatore Giacometti ha
facoltà di svolgere questo ordine del giorno.

GIACOMETTI. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, non ho alcuna intenzione di
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tediare l'Assemblea con questo codicillo im~
preveduto della discussione sul bilancio dei
lavori pubblici. D'altra parte mi propongo di
intervenire sul bilancio del lavoro per richia~
mare 1'Assemblea sulle condizioni in cui svolge
la sua attività la cooperazione. Parlando in
materia di lavori pubblici e di cooperazione,
so che mi rivolgo ad uno del mestiere. Mi
permetta, l'onorevole Romita, di offendere la
sua ben nota modestia se gli ricordo che siamo
stati colleghi nel mondo deUa cooperazione di
lavoro. Egli dirigeva una importante organiz~
zazione del Piemonte ed io dirigevo una or~
ganizzazione del Veneto. D'altra parte lui ed
io sappiamo che i discorsi, gli ordini del giorno
rappresentano un po' i mattoni con i quali è
pavimentata la strada dell'inferno, cioè buone
intenzioni. Evidentemente il Ministro mi ri~
sponderà che sì, che no, che insomma vedremo.
D'altl'la p,arte, onorevole Romita, lei sa che io
so che la giudicheremo di fronte a quello che
farà successivamente come Ministro. Qui so~
prattutto mi pare che si debba impostare la
questione tra lei e me in questo campo: merita
il movimento cooperativo l'appoggio del Go~
verno? Mi permetta, onorevole Ministro, di ri~
ch~amare i suoi ricordi a qualche anno fa. Nel
febbraio o marzo 1946, epoca in cui era appe~
na rientrato da lungo esilio, avemmo una riu~
nione in Roma alla quale parteciparono i su~
perstiti del movimento del passato ed msieme
constatammo che la cooperazione aveva ripre~
so l'attività dopo la liberazione in una situa~
zione completamente difficile. Uscivamo allora
dal periodo di dominazione fascista durante
il quale il fascismo aveva fatto il possibile per
distruggere tutto queUo che c'era di buono nel~
la cooperazione, lo spirito di solidarietà, ri~
ducendo le cooperative a degli strumenti tec~
nici amorfi che dovevano aderire a federazioni
provinciali con quote coatte che venivano in-
cassate attraverso i ruoli deUe imposte dirette.

Una seconda 'gravissima condizione circa la
quale convenivamo tutti era la mancanza as~
soluta di elementi tecnici. Come ella mi inse~
gna, la cooperazione richiede nel cooperatore
due elementi difficilmente abbinabili : la compe~
tenza tecnic1a e l'onestà assoluta. Anche lei era
allora uno degli esponenti di uno stato mag~
giore; questo stato maggiore è stato completa~
mente eliminato dal fascismo e le persone che

si facevano avanti avevano un'assoluta, impre~
parazione a compiere quell'azione che noi vo~
levamo affidare loro. A questa difficoltà altre se
ne aggiungevano e soprattutto la difficoltà che
in quel momento il commercio e l'industria usci~
ti dalla guerra si trovavano in condizioni parti~
colarmente difficili perchè l'approvvigionamen~
to dei materiali doveva farsi per contanti e le
cooperative povere di mezzi si trovavano nella
assoluta impossibilità di f'arvi fronte. È evi~
dente che nessuno deve aver provato grandt
sorpresa se in questa situazione di carattere
speciale si erano intrufolati elementi che han~
no speculato sulle condizioni. Io la ringrazio
di questa adesione.

Questa gente si è servita del movimento coo~
perativo per compiere i propri interessi. Ed io
ricordo che il Mmistro aUora espres'se il suo
r,ammarico da noi tutti condiviso. Allora noi,
rappresentanti della Lega nazionale deUe coo~
perative, di tutte le cooperative oneste, ci pro~
ponemmo di liberare il movimento cooperativo
dalla vergogna che lo aveva investito e accan~
to aUe disposizioni già di per sè rigorose ne
reclamammo altre perchè si facessero delle
ispezioni severissime. Secondo il pro'lerbio che
dice: paga sempre il giusto per il peccatore, ;ri~
peto, noi insistemmo per avere questo rigori~
smo del controllo, sia nel sorgere che nello
sviluppo dell'attività della cooperazione ed ot~
tenemmo nel dicembre del 194'7 la famosa legge
Basevi, la quale disponeva rigorosissimi con~
trolli.

Ora che cosa è accaduto? È accaduto che con
questa serie di controlli, i quali vanno dal pri~
mo, del Tribunale sulla costituzione della coo~
perativa, a quello delle Commissioni provinciali
di sorveglianza delle cooperative stesse e alle
ispezioni ordinarie e straordinarie, si è po~
tuto finalmente migliorare, risanare l'ambien~
te della cooperazione.

Ma, onorevole Ministro, abbiamo diritto di
pretendere che si faccia questa distinzione.
Perchè, mi permetto di dirle, onorevole Mini~
stro? Perchè siamo usciti in questi giorni dalla
discussione che abbiamo fatto nella Commissio~
ne Finanze e tesoro ed abbiamo chiesto l'esen~
zione delle cooperative dall'imposta sulle so~
cietà ed allora dei colleghi, naturalmente del~
l'altra sponda, hanno rimesso a galla la storia
delle cooperative spurie, ecc. ecc. È ma che la
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,finiama su questa punto: si sona d.ate allo Stata
tutte le armi passibili per liberare l'ambiente
dagli speculatari; tutte le caaperative per vi~
vere devana essere iscritte in determinati re~
gistri pressa le prefetture a pressa il Genia
civile; allo'ra è evidente: se in questo mamenta
ci sono ancora cooperative spuri~, questo si
deve solo all'inerzia a all'incampetenza degli
organi prepasti a questo cantrallo.

Ecco perchè, onorevale Ministro, credo di
poter parlare oggi nelle condiziani di chi ha
riconasciuto che le colpe non erano sue e in
questo momento aggiungo: è ora di fìnirla
cantro certe forme di controlla che molte volte
prendano caratteristica della persecuziane.

N el bilancio del Lavara parlerò di carne il
Gaverna compie le ispeziani, questa nan è ag~
getta di questo mia breve intervento;' spetta
a lei adessa, anarevale Ramita, di fare quella
che nan hanna fatta i suai predecessari. Lei
deve cambiare il «candizianale» e partarla
all'« indicativa ».

Le pache leggi che ci sana in favare della
caaperaziane devana essere rispettate dan'au~
tarità della Stata e da esse dipende se le caa~
perative patranna vivere. Lei mi insegna che
questa «candizianale », il «patranna », carne
dicana tutte le leggi, mette assalutamente nelle
mani delle autarità e del Gaverna e saprattutta
dei s'Uai dipendenti le passibilità di fare vi~
vere queste cooperative. Le abbiama presentata
il minima di quelle che cansi,deriaiillo le nastre
richieste; lei in un brevissima calloquio ha rite~
nuta al' ara eS8lgerate le nastre richieste, mi
permetta di ricardarle che tutta quella che qui
richiediama è già stabilito da leggi a clÌrcalari
del sua Ministera. Quanda damandiama, ad
esempia, che un quantitativa di lavara sia ri~
servata al movimento coaperativistico, nai nan
facciamo che capiare aHa lettera quella che
si fa in Francia. In Francia le caaperative, che
sona in numero minare delle nostre, hanno una
certa percentuale riservata sui lavari che sana
messi in appalto. Quindi quanda noi daman~
diama questo, chiediamo una perequazione che
un ex caoperatore carne lei davrebbe essere ar~
gagliaso di effettuare; poi nella compilazione
dei progetti si deve tenere conta delle situazioni
speciali. N ai non cantestiama che dal punta di
vista tecnico l'ingegnere progettista abbia ji[
diritta della scelta; la tecnica infatti ha le sue

esigenze. Ma ci sano dei lavari in cui la mana
d'aper,a entra in grossa prevalenza ed essenda
esdusa la farnitura dei materiali si può pre~
parare il pragetta in maniera da scegliere
quella farma di lavoro che cansenta una più
larga accupaziane di mana d'apera. Mi pare
che in questo nan ci sia niente di straardinario;
domando che in mamenti eccezianali, mentre
urge la disaccupazione a ti tal a di ecceziane, si
scelgana sistemi eccezianali.

Terza punto, che ha due parti. Questa ri~
chiesta ia la feci anche al suo anarevale pre~
decessore Merlin; quindi mi limito a ripetere
a lei che le cauzioni sianO' restituite con la
rapidità che è stabilita dalle leggi. In se~
canda luogo chiedo che ella provveda a dare
disposiziani ai Provveditarati perchè facdana
il finanziamento dei lavari affidati alle caope~
rative mediante i mandati che sona messi a di~
sposiziane dal Genia civile i quali, onarevale
Ministra, sana previsti dal Regalamento 12 feb--
braia 1911.

N an mi pare che si pretendana provvedi~
menti nuovi e che possano -scombussalare l'an~
damento dell'Amministrazione.

Onarevale Ministra, ho finita. Le ripeta ara
quella che ha detto in principia: nai non da~
mandiamo che di vederla all'opera e ci augu~
riama che di tanta in tanta ella si ricardi che
altre ad essere Ministra dei lavari pubbliei è
stato anche un vecchio cooperatore. (Cenni di
assenso del Ministro dei lavori pubblici). Se
ne ricorderà? Speriama di sì.

PRESIDENTE. Segue l'ardine del giorna
del senatore Angrisani, che non veda presente.
S'intende quindi che l'onarevale praponente
rinunci a svalgerlo.

Segue l'ordine del giorna del senatare Oe~
rulli Irelli. Anch'egli nan è presente; si intende
quindi che rinunci a svolgere l'ardine del
giorno.

Segue l'ordine del giarna del senatore Bar~
bara. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, cansiderata la mag1giore impar~
tanza dei traffici arientati nel senso dei meri~
diani rispetto a quelli orientati nel senso dei
paralleli, la quale, come è avvia, è determinata
dalla maggiare differenza di clima e canse~
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guentemente di produzione agricola ed econo~
mica;

considerato che questo criterio obiettivo
e generale riguardante tutti i traffici mondiali
si accentua in modo particolare in Italia a
causa della forma estremamente allungata del~
la Penisola, la cui parte centro~meridionale gI
protende nel mare Mediterraneo per circa
1.200 chilometri, mentre ha una larghezza
massima di circa 300 chilometri, che è pari
alla quarta parte della lunghezza;

considerato che a base dell'economia na~
zionale in genere e meridionale in ispecie, d'orpo
il problema della disponibilità e della rarefa~
zione del risparmio, :sta il problema vitalis~
simo delle comunicazioni di tutte le specie,
siano esse terrestri, marittime o aeree; invita
il Governo, in primo luogo, a esaminare con
adeguata larghezza di visione e di studi e a
decisamente affrontare e risolvere in pieno"
anche se con gradualità, il complesso problema
dei grandi collegamenti, oltre che aerei e ma~
rittimi, s'intende, ferroviari e 'autostradali fra
il nord e il sud, i quali in sostanza sono su due
sole grandi direttrici, e cioè quella dell' est e
quella dell'ovest, e precisamente la Milano~Bo~
10gna~Ancona.--Pescara~ Bari~, Catanzaro-- Reggio,
e la Milano~Bologna~Firenze~Roma~Napoli~Sa~
lerno~Reggio, a cui s'innestano, il che è ovvio,
le diramazioni rispettivamente per Genova e
Torino e per Venezia e Trieste; in secondo luo~
go, a concretamente provvedere ~ oltre che
alla sistemazione e alla valorizzazione delle
due linee ferroviarie relative: la jonico~adria~
tica e la tfrrenica, che debbono anche nella
parte meridionale essere potenziate al massi~
mo, e raddoppiate e interamente elettrificate
~ alla costruzione contemporanea e in paral~
lelo di due autostrade, che dovrebbero risul~
tare dallo sdoppiamento ,della Igrande auto--
stradà Brennero~Reggio, ed essere della stessa
larghezza e delle stesse caratterhltiche anche a
sud di Napoli e Bari, e che avrebbero lo scopo
fondamentale di affasciare e fecondare tutte
le vaste e importantissime zone costiere orien~
tali ed occidentali raggiungendo dai due lati
Reggio, e perciò il centro del Mediterraneo e
la Sicilia, la quale per la sua importanza e la
sua funzione nel passato, nel presente e so~
prattutto nell'avvenire, deve essere lungo tutti
i tre lati percorsa da modernissime autostrade,

che dovranno attraversarla e fecondarla anche
trasversalmente;

e in terzo luogo a provvedere, secondo
il progetto approvato nel 1929 dal Consiglio
superiore dei lavori pubblici al completa~
mento adeguato, rapido e definitivo del porto
di Reggio, cui faranno capo, oltre alle due
grandi linee ferroviarie longitudinali: la jo~
nica~adriatica e la tirrenica, le due grandi
autostrade Brennero~Reggio, alla sistemazione
della zona industriale, che potrebbe essere
anche agevolmente banchinata ed in parte tra~
sformata in zona franca, alla costruzione di
due o più invasature per traghetti sulla ban~
china di levante, e infine all'abbassamento del
piano del ferro alla quota costante di m. 3
dal lungomare aHa banchina sovraccennata
con attraversamento in galleria del torrente
Annunziata e con conseguente, intimo, fe~
condo collegamento della città al suo lido e
al suo porto, dal quale in massima parte di~
pende l'avvenire economico di quelle nobili e
forti popolazioni, che lottano oggi più che
mai con il bisogno, essendo quasi all'ultimo
posto fra le province italiane nella scala del
reddito unitario ».

PRESIDENTE. Il senatore Barbaro 4a fa~
coltà di illustrare questo ordine del giorno.

BARBARO. Onorevo[e signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, è signi~
fioativo e sintomatico, quanto piuttosto strano,
che nella stessa 'giornata, in .cui ho avuto l'ono~
re di presentare a questa alta. Assemblea il
mio ampio ordine del giorno sull'importante
problema delle autostrade, e specialmente sul~
la più grande autostrada italiana, che sarà la
Brennero~Reggio, sia stata svolta alla Camera
dei deputati da parte dell'onorevole Del Fan~
te, che non ho il piacere di conoscere se non
di nome, una proposta di legge che riguarda
1a predisposizione di progetti e la costruzione
di grandicamionaIi trasversali e longitudi~
nali nelia penisola e nelle isole. La coincidenza
di date, di dati e soprattutto di argomenti
impressiona fortemente e favorevolmente, e
sta ad indicare altresì l'importanza, l'urgenza
e l'attualità del problema, la cui soluzione si
impone all'attenzione dei due rami del Parla~
mento in maniera quanto mai spontanea e ca~
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suale! Il «caso », grande e misterio'Sa parola,
è stato detto, fra l'altro, da alcuni pensa~
tori: «Iddio in incognito », «Il soprannome
della Provvidenza» !...

Pur di1terenziandosi in alcuni punti e per
alcune concezioni, questi due atti parlamen~
tari si integrano e si completano; come d'al~
tronde la già avvenuta presa in considerazione
da parte della Camera della proposta dell'ono~
revole Del Fante non può che agevolare l'ac~
coglimento dell'ordine del g'Ìorno da me pre~
sentato. Pur non .condividendo, ad esempio, il
concetto dell'onorevole Del Fante circa il de~
clino delle ferrovie e delle autostrade, che se~
condo lui non sarebbero democratiche ~ per~

chè, a mio avviso, da un lato, le vie e i mezzi
di comunicazione SIisommano e non si elidono,
e dall'altro anzichè differenziare, sotto il pro~
filo democratico, i mezzi di comunicazione, è
progresso rendere di uso sempre più lal'lgo, co~
mune e generale, e quindi sempre pIÙ acc~ssi~
bili a tutti, i mezzi fino a ieri ritenuti più co~
stosi ~ io accetto nella sostanza e nel com~
plesso la ben elaborata e studiata proposta,
tanto che ne utilizzo anche in questa breve
mia esposizione le conclusioni indicate nella
ottima e molto convincente carta geografica
allegata al progetto di legge.

Mentre è chiaro, onorevoli senatori, che la
via è la vita e spesso anche addirittura la sto~
ria, e perciò qualunque svi1ùppo del'!e vie e dei
mezzi di comunicazione è causa e anche con~
seguenza di autentico e fecondo progresso, è
altrettanto chiaro, che nella nostra Italia sono
due e ,soltanto due le grandi direttrici longi-
tudinali dei traffici, quelle create e bipartite
dalla catena appenninica, e quindi quella for~
mata dal litorale Ionico~Adriatico e quella
l'ormata dal litorale Tirrenico.

È necessario perciò mettere sempre in mag~
gior efficenza, da un lato, le due grandi £erro~
vie, che tali litorali percorrono, e, dall'altro,
sviluppare ,parallelamente ad esse due grandi
autostrade che, al pari delle due ferrovie, rag~
giungano, da~ Brennero e più precisamente
da Milano e Bologna, Reggio, tanto dalJEst
quanto dall'Ovest. Se questi due grandi col1e~
gamenti non si studiano a fondo, non si cu~
rano e non si realizzano integralmente l'Ita~
lia, a mio avviso, onorevoli senatori, non sarà
mai intimamente congiunta nelle sue zone

.estreme, e specialmente il Mezzogiorno sarà
anemizzato nei 'Suoi traffici e nel suo sviluppo.

Da lunghi anni sostengo con crescente ac~
canimento l'idea del potenziamento delle due
linee ferroviarie relative, che dovranno essere
integralmente rafforzate, raddoppiate ed elet~
trificate, fino all'estremità meridionale della
Penisola. Oggi aggiungo e sostengo anche l'idea
delle due grandi autostrade, che seguano un
tracciato parallelo e completino l'allacciamento
intimo e fecondo della Nazione italIana!

Tale idea non è del tutto nuova e non deve
neppure preoccupare troppo per la spesa, giac~
chè i val1i piani ~ e con i piani si rischia ef~
fettivamente, tanti sono, dI costruire un grat~
tacielo di parole...

ROMITA, Ministro dei lavori pubblic'i. E il
suo, non è un piano?

BARBARO. Ma è un piano che si innesta ad
altri... giacchè i vari piani, dicevo, tale idea
dell'autostrada sopraccennata hanno accolta
dall'Est fino a Rimini e forse anche a Pescara,
e dall'Ovest fino a sud di Napoli, cioè fino a
Salerno e Battipaglia, salvo a farla conti~
nuare fino a Reggio in maniera ridotta. A
RimJini, immagino, si vuole giungere forse
per il be] lido, che è di fama mondiale; a
Salerno per la celebre zona archeologica. di
Paestum. Ammiro l'iniziativa, ma non posso
-ammettere che queste due grandi autostrade
si fermino, sia pure, in un celebre lido e
in una non meno celebre zona archeologica.
Esse devono proseguire, perchè diversamente
verrebbero meno al loro scopo, sino al cuore
del Mediterraneo. Orbene, io insorgo proprio
contro queste perniciose limitazioni, che più
propriamente chiamerei mutilazioni, onorevole
Ministro, e ritengo quanto mai necessario e ur~
gente il prolungamento con gli stessi criteri, gli
stessi caratteri e le stesse attrezzature da en~
trambi i versanti, fino a raggiungere Reg~
gio. Trattasi di circa 1.500 chilometri, com~
plessivamente, da trasformare nei progetti e
nelle realizzazioni da camionali in autostrade.
Noi tutti abbiamo ancora l'impressione dE'llo
smagli.ante discorso fatto dall'onorevole Crol~
lalanza in questa discussione del bilancio dei
lavori pubblici, discorso magistrale che, in al~
cuni momenti, ha raggiunto veramente un tono
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toccante. drammatico, di grande verità. In que-.
sto mIO intervento non posso non ricordare che
egli, anche su questo punto, si intrattenne chia~
ramente ed esaurientemente pregando l'ono~
revole Ministro di voler considerare nella sua
ampiezza questa autostrada bipartita, dalla
quale dlipende in gran parte l'avvenire delle
comunicazioni italiane. Per quanto concerne
la maggiore spesa, dal momento che c'è la pro~
posta dell'onorevole Del Fante, dal momento
che essa è stata presa ,in considerazio:ije dal~
l',altro ramo del Parlamento e che quindi pas~
serà quanto prima alle Commissioni, trattasi
o~a di calcolare, onorevole MinistrO', la diffe~
renz:a di costo tra la camianale proposta dal~
l'onorevole Del Fante e presa in considera~
zione dalla Camera dei deputati e l'autostrada
di 400 chilometri, da Battipaglia a Reggio e
quella di 1.113 chilomet:ni da Rimini a Reggio,
da me proposta. La differenza, quindi, è con~
tenuta entro limiti di ragionevolezza e di pra~
tica possibilità.

Le opere pubbliche, onorevole Ministro ~ el~

la me lo può insegnare ~ sona le espressiani e
la caratteristica, insieme can le leggi, della ci~
viltà umana. Noi dobbiamo tener sempre pre~
sente il grande, ammonito re esempio di Roma,
così come l'esempio vivente del popolo italiano,
che è fatto per le grandi e belle opere come per
le più importanti, e feconde leggi. Qualunque
riduzione, onorevole Ministro, sarebbe ingiu~
stificata, ingiustificabile o megho offensiva e
dannosa per il Mezzogiorno, che, per ciò, sa~
rebbe portato a quell'avvilente stato di pro~
strazione, che molti hanno il pessimo gusto di
chiamare depressione. Queste zone denominate
ing1iustarnente, e ~ mi permetto di dire ~ in~

giuriosamente depresse, e che in definitiva non
sono depresse ma solo compresse (e la compres~
sione è la fase, che precede lo scoppio) debbono
essere iìlmeno portate allo stesso livello di tutte
le altr,e zone italiane, se non si vuole ancora
di più e :più a lungo offendere, oltre che la
giustizia, anche la storia gloriosa di quelle no~
bili, forti e benemerite popolazioni!...

Tali opere ferroviarie e autostradali del sud
d'Italia saranno favorite e rese più facili e
meno costose, quando la legge di fondo pro~
messa dal Governo dell'onorevole Pella e dal
Governo dell'onorevole Fanfani, in occasione
delle alluvioni, sulla sistemazione dei torrenti

della Calabria, sarà definitivamente varata e
.approvata; saranno rese più facili e meno
onerose non fosse altro perchè, con la sistema~
zione dei torrenti, si ridurranno i numerosi
ponti ferroviari e strada1i ad un terzo o ad un
quarto della loro lunghezza 'Complessiva. Non
si raccomanderà perciò, onorevole Ministro,
mai ,abbastanza al Governo lo studio sollecito
ed attento di tale legge, che è vitalissima per
noi ed anche per la N azione. La sistemazlione
non può nOonconsistere nello sbarramento e rim~
boschimento a mante e nella rettifica e ri~
duzione massima consentita dell'alveo a valle,
evitando. di applicare i criteri dei fiumi ai toT~
renti, che sono tutt'altra cosa. Il fiume in ge~
nere domina e doma, ma il torrente deve es~
sere dominato e domato. Si riproduca quello
che, genialmente e coraggiosamente in pas~
sato, a scopo dimostrativo, è stato fatto il). que-
sto campo in qualche caso dai più valarosi
tecnici del luogo, e che ha avuto il collaudo di
circa 70 anni! Non si parli però della Calabria
come di una terra, che si linabissa. 11fenomeno
dell'abbassamento della superficie emersa è
generale nel mondo,; e ad esso l'uomo si op~
pone con tutti i mezzi, che ,gli sono forniti dalla
scienza e dalla tecnica moderna. L'ottimo ami~
co Spasari nella sua ardente eloquenza del~
l'altro giorno accennò all'eventuale esodo delle
popolazioni calabresi, se nOonvengono concre~
tamente concesse le provvidenze da parte del
Governo. No, mai esodo! la difendo la Calabria
come l'Italia, con tutta l'anima, ma ritengo,
che occorre non pietire, ma imporre con la l~
gica e la ,fede la risoluzione dei problemi.
L'onorevole Menghi parlava della necessità di
una legge speciale per le pubbliche calamità,
ma la legge c'è: ed è quella del 9 dicembre
1926, n. 2389. Tale provvidenz,iale legge non
è, nè abrogata, nè applicata, pur essendo vi~
gente. Occorre riesumarla, e provvedere al
finanziamento e, nel caso deprecabile, appli~
carla. Se questo si fosse ratto per le alluvioni
in Calabria saremmo oggi :in condizioni molto
diverse, e la ricostruzione sarebbe stata molto
sviluppata, avremmo molte opere già' fatte,
mentre dopo sette o otto mesi essa è appena
all'inizio e molto poco s'è fatto per la ricostru~
zione definitiva e ciò a malgrado della legge
speciale e dei primi finanziamenti stanziati.
Mancano, ad esempia, i tecnici, spesso gli uf~
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fiCI si mtralciano l'uno can l'altro ed i lavori
non procedono affatto fra le generali lamen~
tele. Raccomando quindi vivamente al1'onore~
vale Ministro di esaminare e di curare parti~
colarmente questo aspetto della situazione ca~
labrese, che è molto importante e preoccu~
pante,

Evidentemente da queste grandi arterie
ferroviarie e autostradali, che sboccano nello
stretto, Reggia e la cara, vicina e bellissima
città di Messlina, avranno un movimento ed
una importanza quali esse meritano per la
loro staria, per la loro posizionè geografica,
e per la loro situazione ecanomica. Il col~
lega ed amica Zagami nella sua ardente
oratoria dell'altro giorno, parlando della no~
bile città di Messina, non accennò a Reggia,
ma nan si può, mi si consenta, parlare del~
l'una città senza accennare all'altra, essendo
esse intImamente collegate in tutta la loro tra~
Tl.agliata e grande storia. Se l'Italia è un grande
molo proteso nel cuore del Mediterraneo, è evi~
dente e conseguente, che i moli debbono essere
utilizzati fino alla lanterna, che in questo caso
è la :rIidente e affascinante città della Fatamor~
gana! Il problema del porto, insieme con quelli
della zona industriale, della zona franca, dei
raccordi ferroviari e dell'abbassamento del
piano del ferro, è fondamentale, indilaziona~
bile, vitalissimo per Reggia. Mi permetto di leg~
gere a questo proposito qualche pagina di un
mio opuscolo pubblicato tempo fa: « Su questo
annoso problema, di importanza vitale per
questa zona ed essenziale per la Nazione tutta,
emergono i seguenti dati dli fatto assoluta~
mente inoppugnabili: 1) la posiziane geografi~
ca di Rovigo, privilegiata quanto unica, di
centralità mediterranea non insulare, ma con~
tinentale sulla sola porta di transito obbliga~
to che l'Italia possieda verso tre immensi con~
tinenti: l'Africa, 1'Asia, l'Oceania; 2) la favo~
revolissima posizione geografica sul mare dello
Stretto, che particolarmente dal lato continen~
tale è ben protetto grazie all'esistenza di una
delle più belle e importanti dighe faranee, che
si possano immaginare: e cioè la Sicilia, e ha
la sola, trascurabilissima travers'ia de~ libec~
cia, con un'onda massima, che non supera mai
il metro, di altezza; 3) i precedenti storici re~
lativi all'esistenza in antico di ben due porti
ricchi di traffici nella operosa e civilissima

zona di Reggio; secando Tacito, per non dire
d'altri, l'imperatore Oali.gola procedette, m~
SIeme oon altre opere pubbliche memorabilI,
alla costruzIOne del nuovo, grande porto dI
l{eggIO; 4) 1 precedenti legislativi, che, oltre

sessant"anni or sono, comprendevano tale por~
to ira i dwci porti Italiani, che, per eSsere di
preponderante Importanza strategica e mIli~
tare, richiedevano 1:a definitiva sIstemazione
con urgenza e con precedenza assoluta; 5) le
molteplici finalItà, oltre queUe milItari, di que~
sto scalo marIttimo, sia come porto di ve~
lOCltà (all'estremità della penisola cioè e suUe
rotte obbligate), saa come porto di rifornimen~
to, SIa come porto di interesse turistico e com~
merciale, SIa come prezioso e insostituibile por~
to di rifugio ecc. ecc.; 6) le numerose occasIOni
favorevolI per Reggia, che andarono perdute
Irrimediab'1lmente a causa della mancata TlSO~
luzione del problema del porto. Basterebbe m
proposito ricordare, quanto avvenne in questi
ultimi quaranta an111. Per la guerra di Libia
Il Governo di Giolltti nel 1911 avrebbe voluto
utilizzare adeguatamente lo scalo di Reggia,
ma noOn lo potè fare a causa delle condizioni
del porto. Successivamente una grande società
estera dI carburanti (forse la Nafta) avrebbe
voluto fare grandi impianti per il deposito e
la raffinazione dei petroli; ma a malgrado di
ogni buona volontà e dei progettli redatti si
allontanò per la stessa ragione suaccennata
del porto. Successivamente 'ancora il grande
complesso industriale della Società Monteca~
tini avrebbe voluto trapiantarsi a Reggia, ma
ne fu dissuaso, come ebbe a dichiarare il com~
pianto ingegnere Donegani, a causa della stasi
di allora nei lavori di sistemazione del porto.
Anche in occasione della guerra in Africa
Orientale si sarebbe voluto fare capo a Reg~
gio, ma ciò non fu possibile sempre a causa
delle condizioni del porto. 7) Il nuovo orienta~
mento dei traffici a caratte~ transoceanico,
che richiedono una migliore e più adeguata
attrezzatura dei porti di smistamento, come
è, e dovrà essere il porto di Reggio ».

Quando poi si consideri, che dei 21 capo~
luoghi di provincia marittimi, che vi sono in
Italia, ben 20 e cioè la totalità quasi, dispon~
gono di grandi ed efficienti porti, mentre uno
solo e cioè, ripeto, Reggia non ha ancora uno
scalo marittirrlO adeguato, e quando si sap'pia,
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che il compimento dell'attuale progetto di de­
finitivo ampliamento (che però dovrà essere 
riportato, senza riduzioni di sorta, nemmeno 
verso Nord, alle dimensioni del progetto Bian­
chi-Giurati approvato nel 1929 dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici), non richiede, 
che un miliardo e mezzo o due miliardi di lire 
(che corrispondono rispett ivamente a circa 30 
o 40 milioni dell 'anteguerra), non si può non 
convenire pienamente sulla imperiosa quanto 
urgente necessità, che Reggio venga finalmen­
te dotata di un vero e proprio porto, degno 
dell'antichissima e gloriosa sua tradizione ma­
n n a r a e della sua sicura e sempre crescente 
importanza, sia demografica, sia commerciale! 
Né si dica, che il costo sia rilevante, giacché 
relativamente alle opere mari t t ime, che sono 
in genere molto onerose, quella accennata e 
r iguardante il porto di Reggio è piuttosto mo­
desta ; in specie quando si tenga presente, che 
con tale opera si porrà la parola fine ad un 
problema veramente secolare! Di recente in 
una intervista fat ta per « Il Giornale d'Italia » 
da un competente, e cioè dall'ex Ministro dei 
lavori pubblici onorevole Araldo di Crollaìan-
za, tornato con onore al giornalismo, il Sin­
daco di Bari osservava giustamente, quantun­
que scherzosamente, che un miliardo per il 
porto di Bari rappresenterebbe « un pizzico 
di tabacco » !... E dire, che con tale somma 
a Reggio si porteranno a termine i due terzi, 
o almeno la metà, dell'opera di completamento ! 

Concludendo su questo punto osservo, che, 
poiché tale opera mari t t ima di sistemazione 
definitiva si dovrà fare e si farà, è meglio 
realizzarla organicamente e con assoluta ur­
genza, in modo da poterla utilizzare al più 
presto possibile e nella sua interezza con 
vantaggio generale! 

P R E S I D E N T E . Senatore Barbaro, il Rego­
lamento deve essere rispettato da tutti. Sono 
passati già 20 minuti, non mi costringa a to­
glierle la parola. 

BARBARO. Signor Presidente, sto per con­
cludere. Quest'opera costerà, tutto compreso, 
circa 3 miliardi e mezzo. 

Ultimamente presso la Commissione dei la­
vori pubblici, di cui ho l'onore di far parte, 
abbiamo approvato un provvedimento di leg-
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gè a favore della città di Milano, e r iguar­
dante, con un onere di circa 5 miliardi e mezzo 
per lo Stato, l 'abbassamento del piano del 
(.erro di quella grande stazione, detta da Paolo 
Orano per la sua mastodontica, quanto inutile 
mole la stazione... di Ninive. Avendo visione 
profondamente unitaria di tut t i i problemi, 
approvo questi vasti programmi, ma spero 
che nello stesso modo si provveda per tut te 
le altre zone e soprattutto pretendo che al­
t re t tanto si faccia specialmente là dove i 
bisogni sono infinitamente più g rand i ! 

Pr ima di chiudere, sento il dovere di accen­
nare, divamente ringraziando, a quanto l'ono­
revole Terranova, Sottosegretario per la ma­
rina mercantile, dopo un'interessante, minu­
ziosa visita al Porto di Reggio, ha promesso 
e cercato di fare, con la sua grande capacità 
e competenza, affinchè venga affrontata e af­
fret tata la risoluzione integrale del problema. 
Ringrazio altresì il valoroso relatore del bi­
lancio della Marina mercantile e mio caro 
amico senatore Vaccaro per l ' importante, si­
gnificativa, esplicita indicazione fatta, oltreché 
nei suoi recenti e notevoli discorsi, nella re­
lazione scritta e orale, circa il porto di Reg­
gio, che deve essere con urgenza completato. 

Ringrazio infine, oltreché l'onorevole Fode-
raro del recente, efficace interessamento, il 
senatore Domenico Romano, che con la sua 
grande e riconosciuta competenza ha sempre 
seguito, autorevolmente appoggiato e fatto ad­
dir i t tura suo il grande nostro problema. 

Lo Stretto costituisce un unico, inscindibile 
sistema economico, oltreché una posizione-
chiave, sotto tut t i gli aspetti, dell'Italia nel 
centro del Mediterraneo, e perciò Reggio e 
Messina dovrebbero godere quasi di un ius 
singular e ! 

Lo Stretto, oltre che un mare azzurrissimo, 
incantato, e quasi paradisiaco, ricco di miti 
e di fati, è come l'estuario di un grande fiu­
me, che sfocia verso il sud e l'est, e cioè verso 
Suez, l 'estuario del fiume del destino dell'Ita­
lia, del fiume perciò sacro alla Patr ia! . . . 

Per le sue acque è passata tu t ta la nostra 
più gloriosa storia, dalla prima scintilla delle 
tremende guerre punicheP che là si accese, 
e che scosse dalle fondamenta e mise a repen­
taglio la vita stessa di Roma, all'Apostolo 
delle genti Paolo di Tarso, che secondo la 
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sua epistola « circumlegentes devenimus Rhe-
gium » sbarcò a Reggio, e con la sua fede e 
la sua parola incandescente operò il miracolo 
della colonna di marmo, che si accese rischia­
rando e illuminando nelle tenebre gli ascol­
ta tor i ; dalla leggendaria armata di Lepanto, 
che là celebrò l'ultima Messa prima della bat­
taglia che portò alla vittoria della cristianità 
contro la barbarie, alla non meno leggendaria 
marcia dei mille, che su quel mare si compì!... 

Reggio e Messina, onorevoli senatori, sono 
due fari luminosi di civiltà antichissima e mo­
dernissima su quella porta d'Italia, che indica 
agli italiani la via da seguire per l'espansione 
pacifica nel mondo! ... 

Teniamoli sempre maggiormente accesi que­
sti fari, che perpetuano il prodigio della co­
lonna accesa da San Paolo, e rappresentano 
la più alta e perenne civiltà umana, la civiltà 
di Roma eterna! (Applausi dalla destra). 

P R E S I D E N T E . Si dia let tura dell'ordine del 
giorno del senatore Cadorna. 

RUSSO LUIGI, Segretario: 

« Il Senato, considerando la rilevante impor­
tanza per la economia e per lo sviluppo tu­
ristico delle regioni che costeggiano l'Alto 
Verbano, invita il Governo a voler sollecitare 
l'esame, da par te dei suoi organi competenti, 
del progetto relativo ad un ponte galleggiante 
che unisca le due sponde del Verbano fra 
Verbania e Laveno. L'approvazione ministe­
riale del progetto, che da molti anni si t ra­
sferisce dall'uno all 'altro Ministero senza 
trovare una risposta conclusiva, è necessaria 
ed urgente per abbordare le t ra t ta t ive rela­
tive al privato finanziamento dell'opera ». 

P R E S I D E N T E . Il senatore Cadorna ha fa­
coltà di parlare e svolgere questo ordine del 
giorno. 

CADORNA. La questione di cui si occupa il 
mio ordine del giorno è annosa; infatti già 
nel 1932 l'ingegnere A. Varni fece un primo 
progetto di questo ponte, molto caratteristico 
perchè galleggiante e costituito con t ravate 
di cemento armato. Questo progetto, riveduto 
e migliorato nel 1938, non venne utilizzato in 

Italia ma realizzato in America con ottimi 
risultati. Sul lago di Washington. 

Il progetto riproposto in Italia non ha avu­
to fortuna in quanto venne palleggiato fra il 
Ministero dei lavori pubblici, quello dell'in­
terno e quello dei t rasport i . Attualmente sem­
bra che sia giunto al Ministero dei lavori pub-
blci. Sarebbe quindi necessario, ed è questo 
semplicemente che chiediamo, che la autori tà 
competente, che dovrebbe essere il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, avesse la corte­
sia di esaminarlo con sollecitudine e di dare 
un parere, perchè questo parere, se favorevole, 
è pregiudiziale per ottenere un finanziamento 
di ordine privato. 

L'iniziativa di cui t ra t tas i ha notevole im­
portanza in quanto congiungerebbe le due spon­
de del Verbano e metterebbe in contatto la re­
gione industriale del Varesotto con l 'altrettanto 
industriale regione di Verbano. Inoltre inte­
ressa anche lo Stato perchè rappresenterebbe 
una strada sussidiaria della grande strada del 
Sempione, come è noto sopraccarica di traffico, 
ed utilizzando il ponte galleggiante e la strada 
di Varese realizzerebbe sul percorso Domodos­
sola-Milano una economia di 12 chilometri. 

La soluzione proposta dall'ingegnere Varni 
non è s tata ancora realizzata in Italia, ma 
questa non è una ragione per condannare il 
progetto a restare negli archivi del Ministero; 
l'onorevole Romita lo prenda in esame perchè 
le regioni e gli enti interessati possano avere 
al più presto una risposta. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
senatore Zoli. Se ne dia lettura. 

RUSSO LUIGI, Segretario: 

« Il Senato, ritenendo necessario e urgente 
che siano radicalmente facilitate le comuni­
cazioni automobilistiche fra l 'Italia settentrio­
nale e l 'Italia centrale; invita il Ministero dei 
lavori pubblici a prendere prontamente in 
considerazione, nel quadro dei progetti per 
l 'autostrada Milano-Napoli, quelli concernenti 
il t ra t to Bologna-Firenze, che già si trovano 
presso l'A.N.A.S. e che permetterebbero un 
più rapido inizio dei lavori in tale t ra t to ». 

PRESIDENTE. Il senatore Zoli ha facoltà 
di svolgere il suo ordine del giorno. 
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ZOLI. Pochissime paI1cle, signor Presidente,
per spiegare il mio ordine del gioTno. Ieri il
senatore Corbellini ha parlato da par suo del
problema delle autostrade e ha parlato parti~
colarmente dell'autostrada T. Un segmento
della linea verticale di questo T. è costituito
dalla Bologna~Firenze; vorrei dire due parole
su questa autostrada, non per una ragi@ue di
carattere particolare per la mia città, perchè
è evidente che tutte quant~ le autostrade pas~
seranno per Firenze, ma per prospettarle una
situazione particolare.

Vi è la possibilità di far malto presto questo
tratto di autostrada, vi sono progetti già allo
stato di pragetto esecutivo e già pronti per
essere eseguiti, di contro SLnO sorti taluni
altri progetti, dei quali qualcuno credo che sia
allo stato di preprogetto, allo stato di studio,
e questi progetti satta l'aspetto di migliora~
menti tecnici eventualmente potrebbero insab--
biare il primo progetto.

Effettivamente la realtà potrebbe essere di~
versa se invece di esserci come fine un miglio~
ramento tecnico ci fosse una finalità di inte~
resse notevole da parte privata, mentre altro
progetto viene da enti pubblici. Ora io la prre~
go, signor Mini,stro, di esaminare lei perso~
nalmente il fascicolo e credo che lei sarà d'ac~
corda 00n me nell'ispirarsi a due criteri: pri~
ma quello di fare il più presto po,ssibile, na~
turalmente nei limiti della possibilità tecnica.
Secondo punto, tenere presente che, quando si
verifica il contrasto tra iniziative di enti pub~
blici ed iniziative di enti privati, evidentemente
sono le prime che debbono avere la preferenza
e non si può cedere il passo alle seconde.

Questo soltanto volevo segnalare all'onore~
vo1e Ministro e sano certo che in questo spirito
egli accetterà il mio ,ordine del giorno e se
lo troverà giusto lo attuerà.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Valenzi e Palermo. Se ne dia let~
tura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, considerato che a seguito dei
danni alluvionali procurati all'isola d'Ischia
dalle ultime pioggie si è reso necessario fra
l'altro l'intervento della prdettura di Napoli;

considerato che dal sopraluogo effettuato dal
Genio civile veniva riscontrata la necessità di
opere urgenti da eseguil'si dal Ministero dei
lavori pubblici e dalla Cassa per il Mezzo~
giorno; considerato che quanto sopra venne
comunicato dalla prefettura di Napoli al Mi~
nistero dei lavori pubblici in data 10 marzo
1954 con nota n. 010749; invita il Governo a
stanziare 200 milioni per riparaziO'ni alle strade
provinciali e comunali e la Cassa per il Mez~
zogiorno ad intervenire con ogni sollecitudine
per la sistemazione del bacino montano della
detta Isola ».

P ALERMO. Onorevole Presidente, per in~
carico del collega Valenzi svalgerò io questo
ordine del giorno.

PRESIDENTE. Si dia allora lettura anche
dell'ordine del ,giorno dei senatori Palermo e
Valenz! in modo che il senatore Palermo possa
svolgere l'uno e l'altro ordine del gK l'no.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, considerato che l'Istituto nazio~
naIe case popolari fu costituito per andare
Incontro ai bisogni degli impiegati, operai,

,pensionati, le cui condizioni economiche sono
ben note; considerato che alcuni amministra~
tori provinciali di detto Istituto hanno proce~
duto o stannO' procedendo ad aumenti arbi~
trari ed irragionevoli e che numerose pro~
cedure di sfratto sono state iniziate ai danni
di molti inquilini; invita il Governo ad inter~
venire con ogni energia e tempestività affin~
chè le dette procedure siano sospese e gli
eventuali aumenti non siano affidati all'arbi~
trio dei singoli amministratori, ma secondo
criteri unici che tengano conto soprattutto
delle condiziani economiche degli inquilini»;

PRESIDENTE. Il senatore Palermo ha fa~
coltà di svlogere questi ordini del giorno.

PALERMO. Col seconda ordine del giorno ho
inteso di richiama'l"e l'attenzione dell'onorevole
Ministro su l problema dell'Istituto delle case
popolari, Vaglio qui soltanto ricordare che
l'Istituto delle case popolari è stato istituito
con l'intento di andare incontro alle esigenze
delle classi meno abbienti del nostro Paese. Ora
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purtr,oppo in questo Istituto sì stanno verifi~.
cando delle cose veramente sbraordinarie che
io oso definire senz'altro i1legali. Nella discus~
sione sul passato bilancio rivolgevo al Mini~
stro deJl'epoca delle domande precise in me~
ritéj agli aumenti di pigione veramente ecce,s~
sivi, direi esasi, ed il Ministra mi rispondeva
che gli aumenti sarebbera stati ispirati a criteri
di massima maderazione. Ora, malgrada queste
assicurazioni date dal Ministro. dei lavori pub~
blici, gli aumenti che vengono praticati agli
inquilini delle ca,se popolari vanno niente meno
dal 300 al 700 per cento. A Napoli ed in
altre città è ,stato applicato se nan err.o il 300
per cento, all'Aquila il 400 per cento, a Teramo
il 700 per cento. A questo proposito vorrei
ricordare che per gli aumenti applicati a Te~
ramo si interessò un autorevale parlamehtare
della demacrazia cristiana. L'onorevole Spa~
tara al tempo deJla campagna elettorale rese
noto agli interessati il contenuto di una let~
tera del Ministro dei lavori pubblici del1'epoca,
onorevole Aldisio, con cui si assicurava che
l'aumento sarebbe stato fatto sulla base del
50 per cento. Dapo il 7 giugno non si parlò più
del 50 per cento. Il commissario gavernativo,
malgr:ldo le sollecitazioni e le suppliche degL
inquilini, insiste neH'applicaziane del 700 per
cento chiedendo financo che i detti aumenti
abbiano inizio dal settembre 1952. Ciò premes~
so, de,sidero damandare al signor :Ministra se
gli aumenti delle pigioni dell'Istituto delle caS2
popolari vengono applicati in base alla legge
vigente o se invece l'Istituto delle case popola~'i
è autorizzato a non rispettare la legge. È con~
cepibile che nella Repubblica italiana vi siano
degli enti autorizzati ad applicare degli au~

menti che arrivana a cifre casì enormi? Chiedo
pertanto che il Governo intervenga anzitutto
per sospendere gli sfratti in atto, iniziati con~
tro gli inquilini che hanno sospeso i pagamenti,
e poi di non lasciare all'arbitrio degli am~
minÌ.stratori periferici la fissazione degli au~
menti, ma chA essi siano stabiliti dal Ministero
dei lavori pubblici, con unicità di criteri.

Per quanto si riferisce all'altro ordine del
giorno, vorrei ricordare all'anarevole Ministro
che le ultime pi.ogge hanno provoeato nella bel~
lissima isola di Ischia dei danni rilevanti alle
strade provinciali e comunali, danni calcolati
dal Genio civile in 200 milioni. Lo, stesso

Genio civile ha chiesto al Ministero dei la~
vo.ri pubblici in data 1° marzo 1954 che questa
somma sia messa a disposizione in mo,do che
si possa procedere alla riparazi,one. Inoltre
il Genio civile ha anche accertato la necessità
di procedere con urgenza alla sistemazione dei
bacini montani della detta isola e di ciò è stata
fatta richiesta alla Cassa del Mezzogiorno. Io
mi auguro -che J'on:::revole Ministro voglia
prendere in considerazione queste 'richieste,
accogliendo i de,sideri deHe popolazioni inte~
ressate.

PRESID ENTE. Seguono tre ordini del gior~
no dei senatori Molinari, Grammatico ed altri.
Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, ritenuto che la linea ferrata a
scartamento ridotto Castelvetrano~Sciacca~Por~
to EmpedocJe~Licata, unico tratta litaraneo
del periplo dell'Isola di Sicilia mancante di
ferrovia a scartamento normale, non rispon~
de alle esigenze del traffico e del commer~
cia, in quanto i viaggiatori sano cOlstretti a
scomodissimi trasbalzi ed a lunghe attese e
soprattutto perchè le merci provenienti dal
Continente e dai centri dell'Isola, in maggior
parte serviti da ferrovia a scartamento ordi~
nario, nonchè quelle in partenza dai Comuni
serviti da detta ferrovia a scartamento ri~
dotto (Menfi, Sciacca, Ribera, Montallegro,
Cattolica, Siculiana ecc.) e diretti al Canti~
nente ed agli altri centri isolani, sono costretti
a subire lunghe soste nelle stazioni di C8Jstel~
vetrano e Porto Empedoc1e ai fini del trasbor~
do e quasi sempre in attesa che vengano ad
essere dis>panibili i necessari vagani ferroviari
dello scartamento col quale il viaggio deve
proseguire; considerato come lungo la fascia
costiera da Castelvetrano a Licata sono collo~
cati degli importantissimi centri ittici e indu-
str.ie conserviere di pesce dai quali vengano
avviati al consumo imponenti quantitativi di
pesce fresco e conservato; presa conoscenza
come nella zona sono in attuaziane importanti
opere di trasformazione agraria con opere ir~
rigue di ampio rilieva che, trasfarmando il
volto dell'agricoltura della zona, se non avran~
no adeguati mezzi di comunicazione, sar,anno
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opere Isterili e non conformi ai piani prapo.
stisi; considerato che i principali Comuni seI'
viti dalla detta linea a scartamento ridotto
sono di rilevante ,importanza perchè produL~
tori in atto di generi ortofrutticoli primaticci
a forte deperimento (carciofi, fragole, piselli,
ecc.), nonchè di altri prodotti come cotone,
olio, vino, ecc.; valutato inoltre che sulla co~
sta che va da Castelvetrano ad Agrigento esi~
stono i resti archeologi ci più importanti del
mondo, dopo quelli di Atene, come Segesta,
Selinunte, Eraclea Minoa ed Agrigento, non~
chè le famose Terme e Stufe di Sciacca ap~
prezzate per le particolari virtù terapeutiche,
luoghi frequentatissimi del turismo nazionale
ed internazionale e che sempre più potrebbero
E'rsserevalorizzati se si mi1gliorassero le comu~
nicazioni; constatato pertanto che tutta la fa~
scia costiera in parola costituisce una specie
di angolo chiuso dell'Isola di Sicilia tagliato
dalle grandi linee di comunicazione ferrovia~
ria e che bisogna invece per le ragioni sud~
dette inserire nella grande corrente dei traf~
tici e dello sviluppo moderno, industriale, agri~
colo e turistico, impegna il Governo perchè
provveda al più presto alla costruzione della
linea ferroviaria a scartamento normale da
Castelvetrano, Sciacca, Porto Empedocle a Li~
cata anche provvedendovi a tratti, in diversi
esercizi finanziari»;

«Il Senato, esaminato il piano poliennale
delle strade nazionali compilato dall' A.N .A.S.
ed esposto dallo allora Ministro dei lavori pub~
blici; constatato come in Sicilia si sia prevista
la sistemaz:ione delle strade nazionali del pe~
riplo dell'Isola prevedendo la costruzione di
dette strade a doppia carreggiata con termi~
nali Marsala ed Agri'gento oltre che la tra~
versale interna Catania~Mal'lsa1a con biforca~
zione a Leonforte per Palermo; constatato con
sorpresa che si è invece trascurato il tratto
Marsala~Agrigento pri,vo delle più necessarie
e adeguate vie di comunicazione: infatti da
Castelvetrano a Porto Empedocle esiste l'uni~
co tratto di ferrovia del periplo siciliano che
man<;a di scartamento ordinario e di porti
degni di questo nome nonchè della strada na~
zjenale, insufficiente e non adeguata al traf~
fico che vi si svolge; ritelluto che sul percorso
Marsala~Agrigento sono le città più impor~

tanti di Sicilia come luoghi turistici ed ar~
cheologici, Segesta, SeHnunte, Eraclea Minoa
ed Agrigénto, ncnchè il centro termale di
Sciacca il più importante del bacino Medi~
terra neo; considerata l'importanza dell'affius~
so turistico, specie straniero sulla strada sud~
detta; invita il Governo a revisionare il piano
poliennale compilato dan'A.N.A.S. e, ad inclu~
dere nella sistemazione a doppia earreggiata
il tratto della nazionale 115 da Marsala ad

I Agrigento così come è stato previsto per tutto
il rimanente percorso del periplo dell'Iscla di
Sicilia» ;

«11 Senato, pr(~sa conoscenza che la città
di Sciacca in Sicilia è il secondo. centro pe~
schel'eccio dell'IsoJa, dopo Mazara d21 Vallo,
avendo una attrezzatura di natanti melto nu~
merosa ma che non possono essere contenuti
nE!llo specchio d'acqua dell'attuale porto dive~
nuto estremamente insufficiente; constata,to
come la marineria di Sciacca attende da de~
cenni la sistemazione del suo porto, nel quale
oggi sono più di 80 moto~pescherecci oltre ::t
numerosi mQrto~velieri, barche e natanti di di~
verso tipo; constatato inoltre come ogni anno
il lavoro di dragaggio del porto cesti allo Stato
diversi milioni e <;he ciò è dovuto al continuo in~
sabbiamento del porto stesso per mancanza di
protezioni alle traversie di ponente; ritenendo
che la mancanza dei bracci del porto necessari
aHa chiusura di esso mette, per detto insabbia~
mento, delle volte una genere sa classe di ma~
rinai nelle condizioni di non navigare, aggra~
vandone la indigenza a causa della conseguen~
te disoccupazione; ritenuto altresì che l'attuale
profondità dei fondali del porto è di ffir2tri 4
mentre con la costruzione dei bracci suddetti,
prevista dal piano regolatore esistente presso
il Ministero dei lavori pubblici, essi verrebbero
portati in alcuni punti a oltre 8 metri; consi~

del'ato che con fcndali sufficienti può anche
éssere adibito a porto commerciale per lo svi~
luppo deHa stessa città, luogo di cura, sog-gior~

no di turismo, nonchè del suo' retroterra e del~
la zona che manca di porti adeguati, dando in
questo modo maggior sviluppo ad una zona
fortemente depressa, che si avvia con la valo~
rizzazione d~ll"agricoltura, in seguito alla co~
struzione delle dighe sui fiumi Carboi e Ver~
dura, ai due lati della città di Sciacca, a un
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notevole incremento economico; rilevate le in~
felici condizioni del porto di Sciacca che prin~
cipalmente si rias.sumono come segue: a) im~
pcssibilità di accesso durante le mareggiate
con venti del secondo e terzo quadrante; b) in~
capacità a ricevere bastimenti e velieri di po'r~
tata superiore alle 150 tonnellate con pieno
carico; c) processo periodico di interrament0
sensibilmente prcnunziato durante le mareg~
giate e il cui drag'aggw si rende indispensa~
ode; d) insufficiente capacità di accogliere la
numerosa flotta mercantile peschereccia del
luogo, alla quale spesso si aggiungono in parte
quelle dei centri vicini; e) ingombro di tutte
le banchine per la presenza di 276 blocchi di
calcestruzzo a suo tempo eseguiti per il prc~
lung,amento del molo; f) mancanza di attrez~
zature;

considerato che fin dal 1907 la Commis~
sione reale per lo studio dei piani regolatori
dei porti del Regno ebbe ad approvare il pro~
getto per la sistemazione del porto di Sciacca
che prevede: a) il prolungamento del molo di
levante mediante un nuovo braccio di metri
140 con direzione S.O. rmo a raggiungere la
secca Caruso; b) il prolungamento del pennello
di ponente; c) l'escavazione del bacino interno;
d) i1 banchinamento dell'intero porto; ritenuto
che in armonia al suddetto piano regolato re
nel 1926 è stato apprcvato e finanziato appo~
sito progetto i cui lavori furono appaltati, e.
che successitlamente, però, dopo che l'impresa
costruì i 276 blocchi suddetti per il prolung,a-
mento di Ull primo mole, i lavori vennero so~
,spesi poichè in quel tempo mancavano, i meZZi
effossori necessari per eseguire la escavazione;

l'ltel'luto che ora esistono j mezzi suddetti e le
condizioni di esigenza; ritenuto che risulta es~
sere finanziata soltanto una piccola parte dei
lavori da eseguire a pagamento differito ma
che i lavori procedono lentissimamente con
sfiducia della popolazione marinara; ritenuto
ché le attuali infelici condizioni del porto di
Sciacca non sono più compatibili con l'impor~
tanza assunta dalla città nel .suo svilUippo ma~
rinaro, industriale termale e turistico e per~
tanto arrecano gravissimi danni economici alla
città ed alla zona; considerato che si è prov~
veduto da parte della Stato a finanziare con
ingenti somme la costruzicne di porti total~
mente nuovi, mentre per altri della costa da

M.azara del Vallo a Licata, ed in ispecie quello
di Sciacca, il problema del porto viene soltan~
to interessato con provvedimenti aleatori che
non carri spandono alle reali esigenze delle più
importanti marinerie peschereccie di Sicilia;
ritenuto che il prablema va affrontata nel SUl'
mSleme ;

impegna il Governa afi1nchè promuova i
necessari provvedimenti per la integrale si~
stemazione del Porto di Sciac.ca con le somme
occonenti alla bisogna, sistemazione necessa~
ria per la sviluppo sempre più crescente del
traffico e dell'industria della pesca; impegna
inoltre il Governo perchè il Porto di Sciacca
venga definitivamente sistemato per essere un

"\NO porto peschereccio e commerciale, nor~
malizzando così una situazione resasi impos~
sibile e mettendO' in candizioni di sempre
maggior sviluppo un centro importante come
Sciacca e la suo zona, dandagli modo di appor-
tare notevole incremento all'economia nazio~
naIe oltrechè tranquillità di lavoro e di miglia~
ramento economico e saciale ad una generosa
e numerosissima marineria; impegna altresì
il Governo ad intervenire nella sistemazic ne
dei porti che vanno da Marsala a Licata ».

PRESIDENTE. Il senatore Malinari ha fa~
coltà di svolgere questi ordini del giorno.

MOLIN ARI. La stesura ampia ed abbastan-
za chiara dei miei ordini del giornu non mi
esime dall'illustrarli. N on avendo potuto in-
tervenire in sede di discussione generale, dove
ero iscritto a parlare perchè standO' poco bene
dovetti assentarmi e quindi fui dichiarato de~
caduto, sono costretto ora, Jwi pO'chi minuti
concessimi, illustrando questi ordini del giorno,
a portare qui la voce delle popolazioni di quelle
zone di Sicilia che gli ordini del giorno riguar~
dano. Non è concepibilE' come una delle zone
più ricche di Sicilia sia stata e continui ad es~
sere trascurata, in materia di ogni specie di
comunicazioni, 'dagli o,rgani dello Stato che
avrebbero avuto il dovere di provvedervi. È il
dclore morale e spirituale di vedere lo stato di
abbandono e di trascuratezza, anzi lo spasimo
di quelle papolazioni e dei loro rappresentanti
politici ed amministrativi che ie senta il do~
vere oggi qui di far cono'sc~re ed è questa la
ragione per la quale ho preso la parola in que~
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sta Assemblea al fine di chiedére un voto che,
per quelle zone di Sicilia, impegni il Governo
alla risoluzicne dei problemi ultra trentennali.
Se avessi avuto la passibilità di parlare nella
discussione del bilancio, avrei svolto specifi ~

catamente per il meridione una lunga disa~
mina delle opere pubbliche che si sona fatte.
e quelle che occone fare a sollievo del Mezzo~
giorno. d'Italia.

Ciò non è stato possibile e spero di poterlo
fare un'altra volta.

Mi limiterò pertanto, signor MinistTo, a
quanta strettamente concerne l' illustrazione
dei miei ordini del giorno, e ml permette di
fare anche un quadro sia pure superficiale dei
bisogni della mia provincia in qualche settore
dei lavori pubblici. Onorevole Romita, è di
pochi giorni or sono, e precisamente il 21 apri~
le, che oltre 25 sindaci dei Comuni della fascia
costiera di Sicilia che va da Marsala a Licata,
si sono riuniti per discutere dei problemi che
riguardano le comunicazioni fenaviwrie, ma~
rittime e stradali di quel tratto del peri pIo
dell'isola di Sicili'a ed hanno decisa la castitu~
zione di un comitato permanente unitamente
a tutti i parlamentari regionali e nazionali
nanchè ai presidenti delle Camere di commer~
cia, degli Enti provinciali del turismo, e del
delegati delle Amministrazioni provinciali delle
due provincie di Trapani e di Agrigento, allo
SCOpa di pater mettere a fuaco, in via definitiva
i prablemi vItali delle camunicaziani di quel
tratto litaranea ed affinchè sianO' realizzate
]e opere relative da parte dei Ministeri com.

petenti. EssendO' io ambasciatore, non di quelL
che non portano pena, di quella Assemblea,
anzi il portatore, onorevole lVIinistro, delle ri~
chieste di queUe popolazioni, sento il dovere
oggi di partarle a conoscenza del Senato e di
denunziare la mancanza di aziane e di volontà

di coloro che avrebbero davuta nel settore dei
lavlori pubblici pravvedere a risalvere i pra~
blemi delle camunicaziani della zona, onde sol~
levarne la disaccupazione e risalverne la situa~
zione ecanamica e saciale. Tale trascuratezza
ha danneggiata maltissime aneste e labcriase
popalaziani e alcuni pravvedimenti invece di
essere accalti dalle papalaziani a ricanascenza
dei governanti hanno risuonato delle volte a
sfiducia. Le 'popolazioni continuano aggi a per~
dere nei riguardi degli argani de'l1a Stato ogni

simpatia che minaccia di tramutarsi in una
aperta ribelliane. Infatti è inconcepibile che
mentre per altre zone dell'inte'ra Sicilia ci sl
preoccupa di creare nuave possibilità di comu-
nicazioni e nella stessa Sicilia si cerca di va~
valorizzare tutte le parti litoranee dell'Isola
sia da parte degli crgani regianall, sia da
parte dello Stato per tutto quanto riguarda il
versante che va da Marsala a Porto Empedocle
e ad Agrigento, per questa parte del canale
di Sicilia si dimentica che accarre sistemare
le comunicazioni CG,sìcome è stato fatt,u per
il rimanente peri pIa siciliana. Questo tratta è
l'unico del litorale siciliana nel quale manchi
la ferravi a a scartamento .ordinario. La stra~
da nazionale n. 115 che percorre questo, li~
torale è la più tortuosa, la più mal tenuta,
piena di frane dove avvengono continuamente
delle disgrazie. Infatti nel recente giro auto~
mobilistico di Sicilia di quest'anno, come an~
che l'anno. scorso, sono avvenuti numerosi in~
cidenti di macchina ed anche disgrazie mortali.
In questo tratto anche le camunicaziani tele~
faniche sono le più difettose che possono. esi~
stereo Basta leggere i giornali di qualche tem~
pO'fa e le lamentele dei cronisti al seguito delle
gare sportive pel sistema telefonica di quella
zana. Qui mancano i parti da potersi chiamare

, adeguatamente tali, qui insomma, in questa
zona che va da Marsala ad Agrigenta, vi
sana le più deficienti comunicazio.ni ferravia~
rie, marittime, e telefaniche statali del peri~
pIo dell'IsaIa. In questa zana non si cerca mai
di migliorare la situaziane: si fannO' prlogram~
mi, si finanzianO' nuove opere, ma questa zona
ogni volta si ignara e si trascura. E non SI
camprende il perchè.

Le papalazioni si domandano: perchè da
altre 40 anni invochiamo la trasfo.rmaziane
della ferrovia a scartamento ridotto Castelve~
trano~Porta Empedcde, e non se ne fa mal
nulla, mentre invece si costruiscono nuove
ferravi e in Sicilia, si cominciano ad elettrifi~
care notevali tratti delle ferrovie siciliane,
si creanO' doppi binari ecc. e per noi non si
provvede a nulla? Perchè si fa un piano di
900 milia.rldi per le strade nazionali a cura
dell'A.N.A.S. e mentre si provvede per tutta
il periplo dell'IsaIa la costruzione della dop~
pia carreggiata, sola per il tratto' da Marsala
ad Agrigent.c essa non viene prevista? Ci si
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dovrebr~ contentare dell'attuale tOr'tuo.sa ed
in frana, soltanto sistemata alla meno peggio'?
Pe'rchè si posa il cavocoassiale per tutto il
rimanente periplo dell'Isola e ,golo.da Mazara
del Vallo a Porto Empedoc1e il cavo coassiale
viene scartato? Si sistemano i porti, se ne fanno
addirittura di nuovi, spendendo miliardi e' mi~
liardi, perti che nulla avevano ed hanno di
importanza pari a quello di Scia'cca e della suG},
zona, e questo e gli altri di quella zona ven~
gono. trascurati e non completati.

Ebbene, onorevole Ministro, come si conce~
pisce tutto, .ciò? Le popolazioni dicono.: su que~
sto versante passa un traffico dei più intensi
dell'Isola; su questo versante passa la COif:..
rente turistic,a per visita!re IE!quattro. staziont
archeologi che più importanti di Sicilia, che
hanno i resti archeologi ci più importanti del
mondo dopo Atene; su questo versante è la
stazione climatica, più impoortante del bacino
del Mediterraneo, SÒacca, le cui acque e le
cui stufe sono di rilevanza internazionale; su
questo ver:sante si stanno costru~ndo delle di.
ghe quali quelle sui fiumi Delia Nivolelli in
provincia di Trapani e Carboi e Verdura in
provincia di Agrigento, che cambieranno il
vo.lto all'agricoltura della zona e' per cui, tr'a~
mutate le coltivazioni da estensive in lnten~
sive, si avrà l'esigenza del rapido trasporto
dei prodotti, i quali altrimenti andranno per~
duti; con tutto ciò restiamo ignorati,

Ora, tutto questo è urgente risolvere e in
tempo, Si spendono miliardi di per la trasfor~
mazione agraria, si debbono spendere miliardi
per valorizzare un centro termale di primaria
imp,c;rtanza e per alimentare delle' industrie
che potranno da,re lavoro a migliaia di operai,
e non si tende a migliorare le comunicazioni
e adeguarle ai tempi, lasciando questo v~r~
sante di Sicilia come un angolo chiuso, senza
o~llegarIo. alla grande rete del traffico e Senza
immettere questa zona nel campo dello svi~
luppo industriale, agricolo e turistico moderno,

La regione siciliana ha profuso molto; lo
Stato. in quel versante è stato avaro e negli~
gente, ed è arrivato al punto che, esistendo
nella zona due campi d'aviazione (qUo2llo di
Castelvetrano e quello di Sciacca) li ha sop~
pressi.

Le popolazioni chiedono, insomma, di v,oler
sapere' Sf' debbono considerarsi ancora ita~

liane o se, essendo di fronte all' Africa sono,
ritenute abitanti di quel Continente e debbano
considerarsi come coloni dell'Africa, e non
come figli delle' terre d'Italia. Se è cosÌ, pen.
sano che sarebbe più giusto votare per eleg.
gere rappresentanti ai parlamenti che stanno
di fronte a quelle coste in terra d'Africa e
non a quelli di Roma e di Palermo. È un pa~
radosso, ma è tristemente così.

PRESIDENTE. Senatore MolinalrÌ, si ri.
cordi che il Regolamento l1Cn consente di leg.
gere' per più di un quarto. d'ora.

MOLINARI. Ho presentato tre ordini del
giorno, signor Presidente e pertanto SOno co~
strette ad intervenire più a lungo. Comunque
spero di poter arrivare alla fine in una Ven~
t.ina di minuti.

Onorevoli colleghi, onorevole Ministro, i
fatti del passato e del presente starebbero a
dimostrare quanto le popolazkni affermano
è temono debba continuare ancora e a lungo.
Infatti, ai torti di questo passato., che non si è
provveduto a riparare, di 'recente si sono a.g~
giunti altri danni.

Infatti alla ferrovia a scartamento ridotto
voluta nel 1902, al Porto di Sciacca lascia,to
incompleto. nel 1915 e nel 1926, oggi nel 1952
e 1953 si è aggiunta la esclusione della doppia
carreggiata e quella del cavo coassiale. F:I
infatti nel 1902 all'alba di questo secolo che
venne, con miopia assoluta dèi governanti del~
l'epoca, decisa la ferrovia a scartamento, ri~
dotto Castelvetrano~Porto Empedo'Cle. Costoro
condannarono quelle po,polazioni all'arretra.
mento e gli effetti furono disastrosi come si è
visto in questi ultimi anni. N on vi verrò qui,
onorevoli colleghi, a fare la stnria, economica
della zona e quella delle dUe provincie inte~
rèssate di Trapani e di Agrigento. Ma non vi è
dubbio che i rapporti economici e commerciali
delle due Pro,vincie anche fra di loro non si
sono potuti sviluppare a causa della detta ri~
dotta. Ma come non vi è dubbio che come la
mancanza di una rete ferroviaria ade'guata ha
ritardato lo sviluppo economico. ed industriale
dell'isola a danno della Nazione cosÌ le indu~
strie ed il commercio della mia città si sono
dovuti arrestare di fronte al fatto di non avere
la ferrovia a scartamento normale. Così qUE'lla
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pai te di Sicilia da Castelvetrano a Porto Em­
pedocle ha visto paralizzare ogni possibilità 
di far sorgere importanti industrie ed ac­
crescere i commerci. Una ferrovia, diceva 
Cavour, non è mai una spesa negativa, è sem­
pre un capitale, una ricchezza ed è una grande 
e benefica influenza nella economia della Na­
zione. Quintino Sella arrivava a dire che quan­
do gli chiedevano delle somme per delle opere 
nuove egli dimenticava di essere il Ministro 
delle finanze. Io chiedo, onorevole Romita, che 
ì problemi che le popolazioni di quel versante 
di Sicilia chiedono di veder risolti siano presi 
una buona volta in considerazione dal suo Di­
castero perchè è dal Ministero dei lavori pub­
blici che dipendono le soluzioni di questi pro­
blemi : ferrovia, strada nazionale e porti della 
zona da Mazara del Vallo a Licata, e specie 
del porto della mia città, Sciacca. Occorre che 
si trovino i fondi, onorevole Ministro, come 
si trovano miliardi per altre Regioni d'Italia e 
per altri centri meno importanti. Ma io chie­
do giustizia in nome di un popolo che attende 
da trenta anni la sistemazione del suo porto 
e voglio augurarmi che lei, onorevole Romita, 
voglia dare alla popolazione di Sciacca la cer­
tezza che l'avvenire dei propri figli sia sicu­
ramente ecl al più presto un fatto compiuto. 
La gente di quella zona si domanda perchè in 
altre zone dell'isola si fanno nuove ferrovie, 
si elettrifica e si crea il doppio binario. Noi 
desideriamo la sistemazione delle esigenze della 
zona da Castelvetrano a Porto Empedocle. Re­
centemente ditte del Nord hanno mandato pro­
pri rappresentanti in quella zona di Sicilia per 
creare delle industrie ma si son visti rifiutare 
il credito dalla sezione di credito del Banco di 
Sicilia. I costi di trasporto sarebbero stati con 
quella ferrovia talmente elevati che i costi di 
produzione sconsigliavano qualunque credito 
a quegli industriali. Comprendete onorevole 
Romita le esigenze di vita di un intero inter-
land dell'isola di Sicilia. Una volta risolto il 
problema dello scartamento normale per la li­
nea Castelvetrano-Porto Empedocle, quel ver­
sante di Sicilia sorgerà a nuova vita. 

Sono sicuro che ella, accogliendo il voto di 
quelle zone, vorrà effettivamente rispolverare 
il progetto che esiste presso il suo Ministero 
e vorrà metterlo una buona volta in moto per 
poter far sì che sia attuata la trasformazione 

che chiediamo. Onorevoli colleghi, signor Mi­
nistro, vorrei ora per soli cinque minuti far 
presente lo stato di bisogno della mia Pro­
vincia in fatto di strade e di case. 

PRESIDENTE. Senatore Molinari, se si 
tratta di cinque minuti può continuare, ma si 
ricordi che ho dei doveri di imparzialità, oltre 
che di rispetto del Regolamento. 

MOLINARI. Signor Presidente, non parlerò 
di fognature, di edifici demaniali, di argini 
e di fiumi, ma soltanto di quella che è l'esi­
genza del problema della casa. Per molti centrj 
della mia Provincia il problema della casa è 
un problema sentitissimo e in numerosi paesi 
dove la miseria infierisce la popolazione vive 
in tuguri, grotte e abitazioni di un solo vano 
assieme alle bestie e alla sporcizia. Sono vere 
e proprie tane che stringe il cuore a vederle. 
Nel1 a mia città di Sciacca il bisogno della casa 
è sentitissimo e nonostante che in alcuni cen­
tri della provincia si siano costruite case da 
parte dello Stato e della Regione la mancanza 
è molto sentita. 

Non può credere cosa ho visto e cosa vedo 
ogni giorno nelle mie funzioni di Sindaco per 
cercare di venire incontro alle centinaia e cen­
tinaia di richiedenti. Sono marinai, operai, 
artigiani, impiegati, pensionati, profughi di 
guerra, braccianti agricoli che mi tartassano 
e mi rendono la vita impossibile specie quan­
do vi è da fare l'assegnazione di quelle poche 
case che si debbono assegnare. Non potendo 
venir loro incontro ho fatto numerose richie­
ste presso il suo Ministero ma con risultata 
negativi. Mi auguro che ella vorrà ora con 
la sua sensibilità risolvermi questo problema 
e farmi delle assegnazioni per la mia città 
e per i Comuni dell'Agrigentino. 

E per darle un'idea di quanto si è fatto in 
provincia di Agrigento voglio leggerle dei 
dati. In provincia di Agrigento si sono costruiti 
in riparazione di danni bellici appena dicias­
sette fabbricati. Su un fabbisogno di 275 al­
loggi il capoluogo ha usufruito di 119 alloggi, 
Il rimanente è andato agli altri paesi, 8 in 
tutto su 42 Comuni. 

La mia città di Sciacca ha avuto soltanto 
2 palazzine di sedici alloggi ognuna. Attra­
verso l'edilizia sovvenzionata si sono costruiti 
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un migliaio di alloggi circa. Occorrono perlo­
meno altri tre mila alloggi con qualsiasi legge 
o finanziamento. 

Le raccomando, onorevole Ministro, di tener 
m particolare cotìto la provincia di Agrigento. 
Voglio augurarmi che una congrua assegna­
zione di case sia fatta ai più presto. 

Per chiudere, desidero fare un breve cenno 
sulla viabilità della provincia di Agrigento. 
La viabilità della provincia di Agrigento è 
una delle peggiori d'Italia. In questa provin­
cia si cammina talmente male che è necessario 
migliorarne le condizioni al più presto anche 
perchè allaccia centri di notevole importanza. 

Il traffico è addirittura impossibile tanto 
è pessimo il fondo stradale. La rete stradale 
delle strade provinciali è di 850 chilometri. 

Per la manutenzione dei suddetti 350 chi­
lometri l'Amministrazione provinciale dispone 
di un bilancio irrisorio. Cosa si vuole da essa? 
Non si può chiedere nulla, occorre invece un 
intervento straordinario e io mi auguro che 
il problema venga risolto bitumando ed allar­
gando le strade. 

La Cassa del Mezzogiorno è intervenuta in 
qualche strada, ma forse, per poca scrupolosità 
degli appaltatori, alcune di queste strade non 
esistono più, il fondo è saltato, o perchè cerne 
si sostiene, la Cassa del Mezzogiorno assegna 
la somma precedentemente e su quella som­
ma bisogna fare la strada qualunque sia il per­
corso. Ed allora non si fanno né muretti, né 
tramezzi, né muri di controriva, né cunettoni 
di guardia, né sottofondi stradali ma solo una 
piccola massicciata di breccia e si dà un suc­
cessivo spargimento di pietrischetto bituminoso 
cilindrandola e dopo qualche mese la strada 
non esiste più. In queste strade così sistemate 
le acque piovane non disciplinate nel loro de­
flusso si riversano sulla carreggiata stradale 
riducendola dopo poco tempo nelle condizioni 
di prima ed in condizioni peggiori. Con grande 
evidente dispendio di diecine di milioni senza 
avrà assicurato peraltro una buona transita-
bilità. Esistono casi, onorevole Ministro, che 
bisogna esaminare con urgenza ad accertare 
le responsabilità o le cause del perchè la strada 
è andata, dopo pochi mes% compitamente di­
strutta e questo è quello della Santa Marghe­
rita Salaparuta, specialmente del tratt~ Ponte 
Behce-Salaparuta-Poggioreale, strada fatta con 
i fondi della Cassa del Mezzogiorno. 

Questo caso, onorevole Romita, ebbi a segna­
larglielo m una seduta della 7 l Commissione 
qualche mese fa. Ella rammenterà? Credo che 
non si sia fatto nulla. Ho fiducia in lei e v -
glio augurarmi che provvederà. 

Prima di concludere, vorrei segnalare a lei, 
onorevole Ministro, l'urgenza di intervento, 
che è necessarissimo, per la sistemazione dì 
alcune strade della mia Provincia i cui paesi 
per la intransitabilità, durante l'inverno, e per 
delle frane che vi si producono, vengono ad 
essere privati del regolare servizio di autocor­
riere tanto da restare isolati, certe volte, dal 
resto del mondo. 

Sono le strade provinciali : Sciacca-Cal-
tabellotta-San Carlo e Bivio Tamburello-Bivo-
na, così come le strade che portano a Sant'An­
gelo Muvaso, Lucca, San Biagio Pladani e Ca-
steltermini. Queste strade servono, onorevole 
Ministro, grossi centri dell'agrigentino e sono 
attese da quelle laboriose popolazioni le rela­
tive sistemazioni. La Cassa del Mezzogiorno 
non ha fatto nulla per tali strade ed a una 
mia interrogazione si è elusa la risposta. Vo­
glia, onorevole Ministro, far sì che vi si prov­
veda una buona volta e quelle popolazioni le 
saranno grate. 

Chiudo, dato che mi si sollecita a farlo. 
Avrei voluto ampiamente parlare ancora sull& 
viabilità della mia Provincia, così come su 
tanti altri problemi che assillano i Comuni del­
l'agrigentino e non potendolo fare oggi mi ri­
propongo di prospettarli direttamente al suo 
Ministero, onorevole Ministro, sperando nella 
sua sensibilità e comprensione che mi auguro 
non mi vengano meno e ciò nell'interesse di 
popolazioni che hanno fede nella democrazia 
e con la quale sperano di rinascere per una 
vita di progresso e maggiore civiltà. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno de] 
senatore Marina. Se ne dia lettura. 

RUSSO LUIGI, Segreta?io: 

« Il Senato, ravvisata la urgente necessità 
di incrementare con moderna e lungimirante 
concezione realizzatrice la risoluzione dei cro­
nici problemi della strada e della casa, che 
sono fra quelli che più incombono oggi sulla 
vita della intera Nazione ; fa voti perchè ven­
gano costituiti al più presto due appositi Mi­
nisteri che si occupino, l'uno della strada e 
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l'altro dell::t casa, pònehdo in ~ssere qmlhto
Òi Ipiù rapido e di più mOdeìtlò la tecnka
consente per ì;attiiaziohe di un prograllTIllla
i4ììgimifante, éÌìè dia eIÌefgicd itj:npdÌs6 alÌa
hsolùzioh~ d~ questi probl~i th~ sçrlo ai~
l'apice delle aspirazioni di tutti gl~ italiani;
quello cioè di possedere le più moderne, più
belle e sicure strade del mondo, e quello di
poter permettere a tutte le famiglie dei lavo~
ratori di godere un alloggio confortevole e
tale che ponga l'Italia all'avanguardia del
mondo civile ».

PRESIDENTE. Questo m'dine clèl giorno è
stat(j però ritirat,o'l

Passiamo quindi aÌI'òI"Clirie del giorno del
senatori Buizza, Zane, Pezzirii, PiecÌieie, Cem
mi e Cenini. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Ii Senato dèl1a Repl.1bbHca,ritenuta la ne.
cessità di provvedere al riordino della viabi,~
Ìità ordiIia:ria, ricnnosciutà la gravità dèl pro-
blema in ordine agli oneri che con la statizza~
/lione di strade previnciàli aIidrebbèro ad ap-'
t>ésantire le condizioni dei bilancio déllo Stato,
è di a,vviso che si debba avvlarlle l'attuàzione
graduaie cori la statizzaziorie ànIÌuaie di un
ce'do numero di chilometri di strade provin~
ciali che, ccme ia CoccagJila~Bergamo e la Tor~
mini~birmaro, non richiedono ulteriori spese,
aH'infuori di quelÌe della manutenzione ordi~
na,ria ~>.

PRESIDENTE. Il senatore Buizza ha fa~
coltà di svolger'e questo ordine del giorno.

BUIZZA. Onorevole signor Presidente, ano--
revole Ministro, onorevoli colleghi, l'ordine
del giorno da me presentato non fa che ripe~
te re un ordine del giorno presentato, da me e
dal senatore Conci nella seduta del 12 ottobre
1949.

Lo so, con questo ordine del giorno e con
quell'altro che he sottoscritto insieme al se-
natore Corbellini, non facciamo che domanda~
re assunzione di oneri da parte dello Stato.
n senatore Corbellini ha illustrato ieri da Ipar
suo il problema della stI~ada, problema che

~ stato trattato a partire dal 1946 in tre con~

gl'essi àll'anno é nell'ultimo congresso, almeno
da ql.1à1itùho, letto nei resoconti dati dai gi:r~
naIi, si è dibattuta la questione Se costruire
autbsttade oppure ho, ma alla fine la que'~
stionè è :i:-itrlasta lmpt'egiudicatà.

Il probÌema d~llè strade esige uiì~ speg.a n(}l
'tevolissima, UIIa spesa sup~riòre di mrlto à
quelle che' porssono esser'e le disparÌjbiUtà eÙ
bilancio. Le p'ropolste fino ad oggi fatte (~ ri~
petute per provvedere a queste spC:se si rife~
riscono e si concludono in un sol modo: de~
volvere alla costruzione di strade una quota
sulla tassa dei carburanti, senza pensa,re che
se quella quòta è data alle strade, il bilancia
delio Stato deve pur soppèrire a quella decur:..
J.- . ,
LaZlOne.

Mi pèrmètto ~ e questo io faccio anche
con UIi atta un po'... rivoiuziOlìario versò il
Presidente della mia CommissIone ~ di fal'~

una proposta che solleverà forse dei... guai
(C\CJrmmenti).Noi nel 1950, se ben ricordo,
abbiamo approvato la Legge sull'ammolderna~
mento ed il potenziamento delle ferrovie. In
quella legge' è previsto che tutti quei tronchi
di linea che non sono redditizi debbono es~
sere soppressi. Se noi incominciassimo a sop~
primere, il disavanzo delie ferrovie che peT le
Ferravie dello Stato salè ,da 40 a 50 miliardi
e che per le fèrro,vie concèsse fa salire i COli~
tributi integrativi pagati dallo Stato a 30 mi~,
liardl, avremmo a disposizione urta diséreta.
somma annuale. Infatti queste cifre sono
o vahno ormai cOIÌsolidandasi, cGhgelandosi.
Con questa somma potr~mmo gradualmente
intervenire per ia risoluzione del problema
stradale.

Signor Presidente, io ho finito e non dico
altro. Poichè la discussione è finita non è
po,ssibile naturalmente che la mia proposta sia
commentata dagli onorevoli colleghi; essa è sol~
tanto lanciata eSlpero abbia degli effetti con~
creti.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Carelli. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato della Repubblica, considerata la,
particolare importanza protettiva, economica
e sociale del porto di Civitanova Marche; ri~
tenuto indispensabile provveder(), anche nell'in~



Senato della Repubblica

CXII SEDUTA

~ 4541 ~

DISCUSSIONI

Il Legislatura

6 MAGGIO1954

tetesse delta b@l1elnerita classe dei pescatori,
alla prima sisté:trtaziOIì~ de,i lavori con la co~
s'truzione di un peniìèll0 è :tI dragaggio del
fondale per rendere possibile iÌ ndim~t1e ()r~
meggio dei numerosi motopescherecd e pèr' fa~
cilitare le operazioni di carico e scarico alla
banchina; invita il Governo a provvedere con
urgenza all'applicazione dell'ordine del giorno,
approvato nella discussione del precedente bi~
lancio, relativo alla costruzione, con i fondi
della leg'ge Tupini, delle opere citate ».

PRESIDENTE. n senatore CareHi ha xi~
nunciato a svolgere questo ordine del giorno.

Seguono due or,din!i del giorno dei senatore
Braschi. Se ne dia lettunì.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato invita il Governo a volere pron~
tamente intervenire con provvedimenti ade~
guati per la ricostruzione e riparazione degli
edifici danneggiati o distrutti dal terremoto
del luglio 1952 in provincia di Forlì, aderendo
al disegno di legge n. 353, comunicato alla
Presidenza del Senato fin dal 21 ge'nnaio 1954
e tuttora pendente»;

«Il Senato invita il Governo a volere prov~
vedere perchè sia eliminata o ridotta al mi~
nimo la decurtazione degli stanziamenti pre~
visti per il Provveditorato regionale delle
opere pubbliche di Bologna. Tali stanzia~
menti, rido'tti nella previsione al 50 per cento
per la parte relativa ai danni bellici, r'Ì'sul~
tano assolutamente inadeguati per una regione
che, solo per 'i danni di guerra, ha programmi
in co~so per oltre 35 miliardi e tiene nel campo
della disoccupazione un dolorosissimo pri~
mato ».

PRESIDENTE. Anch~ il senatore Braschi
ha rinunciato a svolgere i suoi ordini del
gIOrno.

Faccio presente che è stato presentato, un
ondine del giorno dal senatore Romano Anto~
nio, unitamente ai senatori Di Rocco, Magrì,
Molinari, Sanmartino, Condore1li e Gia~dina.

Qu~sto ordine del giorno è stato già svo.lto
dal senatore Romano nel corso del suo inter~,
vento in sede di discussione generale. Se ne
liia lettura.

RtJSSO LUIGI, Se{Jreta'i'io:

«Il Senato, titenuto che il tronco ferrovia~
l'io Schettino~Regalbtltò, aperto al traffico tre
anni or .sono, è un prolungamento del tronco
Catania-Schettino e che entrambi mirano alla
reàliz~azione den'unione del porto di Catania
con queno di Trapani mediante la strada fer~
rata che da Trapani già arriva ad Alcamo e
che a guisa di perpendicolare deve congiun~
gere le due estremità dell'Isola; considerato
che già il Consi'glio superiore dei lavo.ri pub~
blici ha ritenuto che il primo tronco da co~
struirsi 'per il completamento della grand~
arteria è quello Regalbuto~Nicosia; conside~
rata infine che la competenza per le nUOve
strade ferrate è del Ministero dei lavori pub~
blici e non ,già del Ministero dei trasporti,
cui sarebbe stata demandata la progettazio.ne
del detto tronco; fa voti perchè sia disposta
la sollecita esecuzione del progetto del nuovo
troncò ferroviario. Regalbuto~Nkosia in mooo
da po.ter conoscere l'entità della spesa per po--
tere in seguito presentare al Parla:mento il di~
segno di legge avente per oggetto lo stanzia~
mento necessario ».

PRESIDENTE. Essendo esa.urito 10 svolgi~ .
mento de'gli ordini del giorno., ha facoltà di
parlare. l'onorevole relatore.

TOSELLI, relatore. Ono,revole Presidente,
onorevole Sottesegretario, onorevoli col1e'ghi,
l'interessamento del Senato all'esame ed alla
discussione del bilancio. del Ministero dei la~
vori pubblici è stato molto notevole se lo si
giudica dal numero dei senatori che so.no in~
tervenuti (che sono più di 40); non così se si
dovesse tenere cruto di coloro che si tratten~
gono in Aula a sentire le dissertazi{}ni dei col~
leghi e la relazione del sotto'scritto. (Ilarità).

Comunque ringrazio tutti i senatori inter~
venuti in questa che possiamo ben definir~ se~
rena e dignitosa discussione .su argom~:mti che
assumono sempre maggiore impo,rtanza ed ai
quali i diversi interventi hanno portato un
notevole ccntributo di competenza, ricca segna~
lazione di giustificate richieste e suggerimenti
di grande contenuto te'cnico e giuridico. E fra
essi ringrazio doverO'samente tutti colo,ro che
hanno avuto benevole espressioni nei confronti
della mia modesta. fatica di relatore.
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Alcuni interventi si sono limitati a trattare,
sia pure in termini di appassionato interessa~
mento, argomenti di angosciosa urgenza per
soddisfare tempestivamente ad interessi locali
di rilevante importanza. Così il senato,re Za~
gami per Messina in particolare e per la Si-
cWa in genere, il senatore Fabbri per Terni,
il sellatore Petti per Salerno ed Eboli, il se~
natore Guariglia e De Marsico per Avellino e
Salerno, il senatore De Luca Angelo per gli
Abruzzi e Molise, il senatore Spasari ed il
senatc,re' Vaccar:: per la Calabria e Cos~za
in particolare, il senatore Mastrosimone per
la Lucania, il senatore Stagno per Messina, il
£cnatore Di Rocco per l'abitato pericolante di
Santa Barbara e per le esigenze della Sicilia, il
senatore Lepore per Benevento, il senate,re
Cerabona per la Basilicata, il senatore Bar~
baro 'per Reggia Calabria, il senatore Moli~
Ilari per la Sicilia ed in modo pa,rticolare
per Sciacca.

Questi valorosi colleghi mi permetteranno
che non rilslponda specificatamente alle lorO' ri~
chieste che, pur rilffiTanda esigenze gravi, ri~
chiedono disponibilità di mezzi ed orienta~
:r;nenti di Governa che non 'Possono essere a
mia conoscenza e mi impediscono quindi di
aver elementi adeguati per soddisfare alle loro
istanze. Riservo pertanto all'anarevole Mini~
stro tale compito.

Di preferenza mi soffel'merò a considerare
quegli interventi che, per essere improntati
all'affermazione di argomenti di inter8lsse ge~
nerale, più si addicono alla discussione in og~
getto e, per proseguire nell'ordine già seguìto
nella mia relazione, dirò ancora una parola
ulteriarmente ilJustrativa sugli argomenti trat~
tati in essa.

Jnnanzi tutto è doveroso osservare che l'in~
terpretazione data da alcuni colleghi ai rilievi
fatti nella mia relazione agli stanziamenti di
bilancio, che sono stati interpretati dai sena~
tori Porcellini, Bwsoni, Petti e Cappellini co~
me una pretesa g'iustificazione al lorO' voto
contrar' O' all'approvazione del bHancio, nan
corrisponde certo alle intenzioni del relatore
che voleva solo suggerire al Ministro esi~
genze da tenersi presenti nella compilazione
dei futuri bilanci. Invero ricardano i colleghi
come nella relazione sia stata ben precisato
che alle >deficienze deg.li stanziamenti, facil~

mente rilevabili, supplisce in modo lSoddisfa~
cente l'accantonamento di 108 miliardi fatto
dal Ministero del tesoro all'articolo 516 del
suo bilancio e precisamente devoluto a soddi~
sfare le esigenze per disegni di legge sui la~
vori pubblici già presentati e che debbono
passare al vaglio dell'approvazione delle Ca~
mere. Tale provvedimento viene a sanare
quelle lacune che sono state meSls'e in luce dal
relatore. La cifra di 147 miliardi del bilancio
in esame passa così automaticamente a 255
miliardi, cifra che saddisfa la giusta aspetta~
zione del popolo italiano.

Sul più razionale impiego di questa cospi~
eua disponibHità deve volgersi l'attenzione del
Senato. Ebbi a dire nella mia relazione che il
problema dei kwori pubblici è in primo luogo
problema di personale e poi problema di mezzi.
Per questo, parlaIllda della funzionaHtà del~
l'Amministrazione, ho ,dovuto>rilevare' la grave
carenza di pel1sonale tecnico nei gradi più ele~
vati dell' Amministrazione, c:arenza che impe~
disce agli uffici del Genio civile delle diverse
provincie di svolgere qruella tempestiva, solle~
cita, aculata attività che da loro si richiede,
~.ttività che bisogna valutare in continuo au~
mento spec'ie se si tiene conto della prossima
realizzazione dei grandi piani di lavori pub~
blici che formano il programma del nuovo
Governo. La stessa deficienza di personale la
dobbiamo registrare per l'A.N.A.S. È neces-
sario provvedere in proposito e -io sono per-
suaso che il ministro Romita saprà superare
in merito ogni difficoltà per non vedere fru~
strati tutti i suoi generosi propositi.

Si facciano pure i concorsi con un certo ri~
gore, per non accogliere elementi inadatti, ma
si incoraggino i concorrenti con prospettive
economiche allettanti e adeguate alle loro esi~
genze. Così sarà necessario potenziare il ser~
vizio idrografico e l'ufficio dighe se si vorrà
ottenere pronta rispondenza alla soluzione dei
quesiti che dovr,anno essere a loro prospettati
e da loro risolti per il coordinamentO' e l'uti~
Iizzazione delle ::C'que. Nel frattempo e tem~
:poraneamente si accolga pure il sugger'imento
della 7" Commissione in accoglimento del voto
espresso dal senatore Romano Domenico di
trattenere in servizio, per un certa periodo
di tempo, i funzionari di prov,ata competenza
e oapacità che hanno raggiunto i limiti .di età.
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PassandO' a trattare dell'utilizzaziane delle
acque, prablema che non ha trovata oggettO'
in alcun ,specifica ~nterventO', eccettuata il
breve accenna fatta dal senatare De Luca Luca,
debba rilevare la sua enarme impai'tanza ai
fini dell'ecanamia nazionale e della valorizza~
ziane delle sue purtrappO' mO'deste risorse. N a~
tinO' subita i calleghi senatori che qui nan si
tratta di stanziamenti di fO'ndi che passano
turbare le dispanibilità di bilancia, ma si
tratta semplicemente di aggiarnamenta di di~
spasiziani legislative vi'genti che non rispan~
dana più alle necessità nazianali. QuandO' neni!
legge regalante l'utilizzaziane delle acque del~
l'll dicembre 1953 si è statuita che le can~
cessiani delle acque sarebberO' state rilasciate
a quei ri,chiedenti i cui pragetti avesserO' sad~
disfatta in maggiare misura Igli interessi della
Stata, nan si è tenuta conta degli intereslsi
dell'agricaltura, che parverO' allara essere suf~
ficientemente tutelati con rispetto dei diritti
di derivaziane precastituiti. Ma nan si è pen~
sata che vaste zane del territoriO' nazianale
(si calcala ìJ 10 per centO' della superficie del
territaria in pianura) aspettanO' ancara aggi j}

beneficiO' dell'acqua irrigataria. SiccO'me gli
agricaltari interessati sana sempre stati diMr-
ganizzati e nan sana mai stati in grado. di
tutelare i lara interessi, casì saltanto le ditte
industriali 'paterana avanzare i lara pragetti.
Nell'esame comparativa di questi venivanO' sì
prescelti quelli di maggiO're intereSlse nazia~
naIe, ma sempre e sale ne! canfranta di una
mag)giare produziane ,di energia e nan già nel
cantemparanea saddisfacimenta degli interessi
industriali ed agricali. Nel triennia decarso,
in seguita anche alle mie insiste!nze, veniva
naminata una cammissiane paritetlca can pre~'
sidente l'ingegner Visentini, espertissima in
materia. Questa Cammissiane 'paritetica, cam~
pasta di esperti dei due Ministeri dei lavari
pubblici e dell'agricoltura, ebbe il camp,ita di'
pravveldere alla campilaziane di un pragetto'
di legge tendente ad O'ttenere ìJ caardina~
menta dell'utilizzaziane dene acque sia sotto
l'alSpetto industriale, che sottO' l'aspetta agri~
cala.

Richiamo l'attenziane del MinistrO' E\Utale
progettò di legge che è urgente esaminare ed
appravare. Tale caordinamenta è diretta a
re'golarizzare e a garantire il regolare de~

flussO'delle acque nei periO'di irrigatori, ma so~
l)rattutto tende a realizzare quelle maggiori
disponibilità di acqua che servanO' a soddisfare
le esigenze delle zone di pianura, tuttora prive
di irrigazione. Questa datazione di acqua in
confranto della portata nomnale nel periodO'
di magra viene reaEzzata con la costruzione
di serbatai a funzionamentO' estivo nelle parti
alte delle vallate. Came narma generale, le con~
cessi ani dovrebberO' €lssere subO'rdinate alla
sfruttamentO' integrale delle nostre risorse
idraelettriche, e dovrebbero prevedere la co~
3truziane .di serbatai eSltivi estesi nella massima
misum consentita dalla natura geolalgka dei
terreni e dalla estensione dei bacini imbr.id'eri
dei serbatai, nanchè dalla intensità pluviome~
trica delle singole zone. Soltanto così pO'trema
utilizzare le nostre risarse di energia idrica,
le uniche che ci sianO' state cancesse dana na~
tura e che nan sona soggette a cansumazione
cO'me quelle, per esempiO', pur apprezzabili.
dell'energia termic,a e .goetemnica. A questo
propasita è necessario dare una IS1>iegaz'ianedel
mancato aplParto in questo campo delle can~
cessioni già elargite finO'ra alle diverse ditte.

Gli impianti che sono stati costlluiti fino ad
oggi in gran parte sona 'impianti di fonda
valle, che utilizz,ano cioè le aeque defiuenti na~
turalmente al d'ando della valle. Questi im~
pianti sono stati costruiti così perchè erano
i meno costosi e l'industria aveva interesse a
fare degli .impianti economici che dessero
questi risultati. Pertanto tali impianti sarno
senza serbi-toi. Sappiamo che una parte di
tali serbatoi è stata costruita, ma sappiamo
anche ,che ciò è avvenuto esclusivamente per
il funzionamentO' 'invernale. Anche a questo ri~
guardo c'è la Igiustilficazione dell'energia pre~
giata, in quanto una nO'tevO'lequantità di ener~
gia veniva a mancare in periodo invernale,
per cui era opportuna realizzare questi serba~
toi a funzianamento invernale. È evidente,
però, che tutta questo non poteva portare nes~
sun vantaggiO' all'a'gricoltura, la quale ha biso~
gnO' invece !di serbatoi a funzionamento estivo,
perchè solo così si passano conciliare gli inte~
ressi di maggior produzione di energia con
gli interessi agricoli per le zone che mancano
ancara di acqua. bra in modo speciale si rende
pOlssibile questa progr,amma perèhè l'energia
prelgiata viene sostituita dall'energia' termica
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(' "geotemnica che, ,per fortuna, nella nostra
Nazione ha trovato un largo sviluppo.

Quali sono i vantaggi che ci possiamo ri~
promettere da questo programma di coordi~
namento, da questa realizzazione di serbatoi
di montrugna? Un primo vantaggio lo rica~
viamo con una maggiore produzione di ener~
gia elettrica, in quanto, se abbandoniamo
l'utilizzazione ideI fondo valle per risalire alle
più alte vette e raccogliere in adeguati bacini
un quantitativo di acqua che prima andava
perduto, realizziamo una notevole fonte di
ener'gia e quindi una nuova ricchezza per la
N azione. E noi non possiamo assolutamente
traSicurare questo coefficiente. Un altro note~
vole vantag;gio che ricaviamo e che ha pure
la Isua importanza è quello di arrestare nel~
l'alta montagna, in ciascuna delle valli dove
è ancora possibile realizzare queste opere, un
quantitativo d'acqua di 50 o 60 milioni di me~
tri cubi d'acqua, contribuendo così, sia pure in
misura modesta, a limitare i danni di quelle
famose alluviani che hanna fo~mato la Ipreoc~
cupazione del Paese in questi ultimi anni in
cui si sono manifestate a danno dei territari
di pianura. Infine, un ulteriore notevale van~
taggio sarebbe quello di aver contribuito an~
cora a migliorare le condizioni della monta~
gna, pel'lchè sappirumo che laddove si deve fare
un :serbataio, si deve fare anche la strada di
accesso, migliorando così le canldiziani clima~
tiche e dando una vitalità nuova a zone che
prima erano completamente deserte. In tal
modo, inoJtre, non turbiamo affatta gli inte~
ressi dell'rugricoltura, come invece si !farebbe
se si adottassero quei famasi bacini di fondo
valle che, per quanto possano immagazzi~
nare un maggior qmmtitativa d'acqua, sottrag~
g~no però alla .coltivazione dei terreni che in~
vece ,potr~bbero es'sere convenientemente sfrut.
tati; non solo, ma evitiamo. il pericolo che, nel
caso disgraziato della rottura di una diga, tale
rottura possa prevocare danni a v.aUe in moda
veramente impressionante: basta pensare a
quello che è accaduto due o tre anni or sano
a Chiavari, dove un serbatoio di soli 250 mila
metri cubi di acqua ha prodatta dei danni così
rilevanti che è stata necessario ricorrere a dei
provvedimenti speda}! per risarcirli.

Pertanto questa ripartiziane dei bacini nelle
zone montane deve essere assolutamente per~
seguita.

Occorre inoltre perfezionare ed affrettare
la revisione del testo unico 11 dicembre 1933,
n. 1785, per ,far idecadere quelle ipoteche po~
ste da ditte di ,grande Ipotenza finanziaria le
quali, da oltre 30 anni, impediscano che siano
presentate altre domande di maggiore inte~
resse nazianale, e si g,uardano bene dal fir~
mare i relativi disciplinari che le mettereb~
bero in condizioni di dover ottemperare agli
impegni assunti. Bisogna che tutto questo ab~
bia a decadere, come era stata studiata e 'Ven~
tilata già prima di oggi.

Su questa argomento anche il senatore De
Luca Luca è intervenuto per la Isua zona nella
Calabria; ed ia stesso ,posso affermare che
anche nell'alta Italia si riscontrano inconve~
ll'ienti di questo genere, specialmente nella
meravigliasa vallata del Gesso di Cuneo, dove
si potrebbe fare 'un invaso di oltre 40 milioni
di metri cubi di riserva d'acqua, e invece la
concessione è ipatecata per un progetto che
'prevede solo l'invaso di 20 milioni di metri
cubi a funzionamento invernale.

È una zona esclusivamente silicea di rocce
granitiche. Il legislatore deve mettere un fre~
no a questo arb-itrio e soprattutto si deve retti~
fkare l'indirizzo dell'istruttoria delle pratiche
di concessione di acque. Il senatore Focaccia
ha sostenuto la necessità che si addivenga alla
costituzione di un Comitato nazionale della
energia che provveda al coordinamento della
attività dei tre Ministeri interessati, che sono
il Mmistero dei lavori pubblid, quello dell'in~
dustri'a e quello dei trasporti al fine di discl~
plinare i rapporti tra questi Ministeri, esten-
dendo inoltre l'attività allo studio ed al coor~
dinamento deHe altre fonti di energia. L'idea
del senatore Focaccia è degna di essere presa
in' considerazione perchè rappresenta un passo
avanti verso lo studio e la realizzazione degli
impianti futuri. Le altre fonti di ènergia a
cui aecenna il senatore Focaccia sarebbero:
energia solare, energia del vento e delle ma~
ree e soprattutto energia nucleare, nella quale
ritengo che l'Italia non sia molto pragredita peT
quanto riguarda gli studi. Questa è una ra~
gione di più per costituire questo Comitato.
Tutte quelle energie nuove sono de.stinate a
sostituire nel tempo l'energia termoelettrica
e g~otermica prodotta da combustibili che
stanno andando in consumazione per cedere
il posto a queste altre energie offerte dalla
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natura ed utilizzabili a tempo indefinito. La
energia idraulica rappresenta per l'Italia la
unica ricchezza _ di cui possiamo disporre in~
definitamente, mentre i giacimenti sotterranei
sono destinati ad estinguersi. Perciò non si
può che sottoscrivere ed aderire pienamente
all'idea del senatore Focaccia che tende ad
assicurare alla nostra N azione una adeguata
preparazione alla soluzione di gravissimi pro~
blemi per elevare le condizioni economiche
dell'Italia al Evello di quelle delle altre N a~
zioni che oggi godono di un privilegio nella
disponibilità di combustibili rispetto a noi.

Per le difese fluviali, che hanno formato \)g~
getto di appassionati interventi da parte di
-molti senatori, tra cui i senatori Montagnani,
Crollalanza, De Luca Luca. Trabucchi, il re~
latore condivide le preoccupazioni di questi
pa:rlamentari e fa, proprie le loro raccoman~
dazioni al MinistTp perchè, accogliendo nel
loro -giusto spirito e nella loro fervida perora~
zione queste sollecitazioni, voglia affrontare la
realizzazione, di quel programma di opere di
difesa da tempo predisposto e sul quale il Mi~
nistro stesso ha avutò già oecasione di dare i
più rassicuranti affidamenti.

Per le opere marittime noi ci auguriamo
che il lV1mistro accolga la richiesta del sena~
tore Boggiano, PiCDper la costruzione di ade~
guate scogliere laddove sono richieste per la
difesa di territori costieri e soprattutto di
abitati messi in pericoio dalla erosione delle
acque.

E passiamo a parlare dell'edilizia popolare
ed economIca. Si rileva che unanime è stato
manifestato il consenso ai'l'indirizzo espresso
dal Ministro di intensificare l'azione in questo
campo per affrontare la soluzione integrale del
problema della casa. Tale problema va posto
in tutta la sua entità e gravità, ma anche
senza ricorrer,e a valutazioni pessimistiche che
non servono che a rallentare e deprimere l'en~
tusiasmo di coloro che, ben consci della pro~
pria responsabilità, intendono affrontare il
problema con tutta risolutezza. Il senatore
Cappellini, nel suo intervento tra il pate~
tico e l'ironico, 'contesta tutte le cifre
delle statistiche ufficiali per citarne altre
di sua calcolazione, sbalorditive e impres~
sionanti. Parla infatti di almeno 12 o 13
milioni di vani. Mentre il sen8.tore Porcel~

lini parla di un fabbisogno di 20 milioni di
vani, il senatore Busoni li riporta a 15 milioni
e così stiamo giocando con delle cifre che
oscillano con differenziazioni abbastanza no~
tevoli. In primo luogo non si sa perchè si do~
vrebbe dar peso più ai risultati di calcoli in~
dividuali, così di,scordanti ed elastici, che non
a quelli delle statistiche ufficiali che, essendo
basati su un criterio di valutazione preciso
ed uniforme, dànno un maggiore affidamento
di approssimarsi alla realtà. È ovvio che .le
cifre del fabbisogno possono essere elevate
alle altezze più iperboliche a seconda dei cri~
teri di -valutazione che vengono adottati. Se
pensassimo, ad esempio, di ricostruire tutti i
vani che nelle nostre zone agricole sono in
condizioni veramente deplorevoli, e che ri~
chiederebbero una immediata sistemazione, noi
supereremmo certamente la cifra del collega
Cappellini e degli altri colleghi. Ma questo
non è comp1ito del Governo.

In secondo luogo, i citati senatori dimenti~
cano una cosa semplicissima che cioè qui sia~
mo in Italia e non in Russia, dove il regime
sovietico, avendo fatto la espropriazione to~
tale di tutti i beni stabili, ha l'obbligo e la
possibilità di provvedere aHa soluzione del
problema con proprie disponibilità. Qui siamo
in regime di libertà ed anche se il Governo
ha il dovere di occuparsi del problema della
casa è necessario contare sul poderoso contri~
buto della iniziativa privata che ha nel caso
specifi'co un notevole peso sia che si appoggi
all'opera dei singoli cittadini sia che tragga
vantaggi da iniziative di enti e gruppi indu~
striali. Cito ad esempio lo stanziamento re~
cente delle Cas,se di risparmio lombarde di
ben 5 miliardi per case da costruire per i pro~
pri dipendenti _ e gli stanziamenti di parecchi

altri miliardi da parte di un gran numero di
gruppi industriali per provvedere alla costru~
zione di case sempre per i propri dipendenti.
A queste iniziative si aggiungono quelle di sin~
goli privati cittadini che si uniscono in con~
dominio con la possibilità di costruire nume~
-rosi gruppi di fabbricati. Tali iniziative de~
vono essere effica'cemente sostenute e sorrette
con facilitazioni fiscali come quelle in atto che
con recente provvedimento vennero rprorogate
per le case iJ?iziate entro il 31 dicembre 1954
e che dovranno ancora essere prorogate. In~
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sieme alle facilitazioni fiscali occorreva prov­
vedere a stroncare l'indecorosa speculazione 
sulle aree fabbricabili. Perciò con una legge 
speciale vigente deve essere consentita ai Co­
muni la costruzione di demani comunali di 
terreni fabbricabili con espropriazione per 
pubblica utilità per l'esecuzione dei piarli re­
golatori. 

E questo in conformità con quanto è richie­
sto dal senatore Spagnolli. Tali terreni i Co­
muni potranno cedere a prezzi ragionevoli alle 
cooperative private che costruiscono le case 
di abitazione. In terzo luogo occorre studiare 
ed adottare provvedimenti atti a favorire il 
finanziamento ai volenterosi che intendono af­
frontare il problema della casa. E in propo­
sito, trattandosi di investimenti a carattere 
redditizio, come suggerisce ancora il senatore 
Spagnolli, non è da escludere un prestito estero 
che lanciato dallo Stato avrebbe certamente 
un esito favorevole. È una proposta^che viene 
formulata. Penso che il Ministro potrà stu­
diarla e vedere se potrà essere accolta e ri­
solta. Per quanto riguarda la edilizia statale, 
mi richiamo al contenuto della mia relazione 
riconfermando che tutte le spese sostenute per 
questa edilizia tornano indirettamente a van­
taggio per la soluzione del problema delle case, 
perchè ogni edificio nuovo per uso degli sta­
tali o di caserma consegue la liberazione di 
altrettanti locali attualmente occupati che ver­
ranno restituiti alla loro primitiva destina­
zione di uso civile, cosicché il numero dei lo­
cali disponibili aumenterà notevolmente. 

Notevole e degno di nota è l'intervento dei 
vari Ministeri su questo argomento; le Poste 
e telecomunicazioni, la Difesa, le Finanze, gli 
Interni, i Trasporti hanno stanziato tutti nei 
relativi bilanci cifre ragguardevoli per la co­
struzione di case e di alloggi per i propri di­
pendenti, indotti a ciò dalla necessità di ren­
dere possibile il trasferimento di funzionari 
da una sede all'altra ogni qualvolta fosse ri­
chiesto dalle necessità del servizio. Anche 
questo è un contributo notevole apportato ai 
problema delle case. 

Per le cooperative sovvenzionate dalla legge 
Tupini del 2 luglio 1949, si è rilevato un incon­
veniente che deve essere eliminato. La legge 
attuale assegna alle cooperative un contributo 
annuo che, a calcoli fatti, supera il 50 per 

cento del valore e si avvicina al 60 per cento, 
inoltre le cooperative, se costituite tra statali, 
ottengono anche il finanziamento integrale 
tramite la Cassa depositi e prestiti, di modo 
che la casa viene pressoché regalata a questi 
fortunati. Tale larghezza di concessione ha 
attratto l'attenzione dei più alti funzionari 
dello Stato, magistrati ed anche eli alcuni par­
lamentari che hanno visto le loro cooperative 
preferite nell'assegnazione del contributo. Non 
solo, ma dato il congegno della legge, nono­
stante le prescrizioni perchè le case conser­
vassero le caratteristiche di case popolari, si 
sono viste le stesse, gradatamente, passare 
dalla categoria di abitazioni popolari a quella 
di civile abitazione e progressivamente a 
quella di signorile abitazione, di modo che non 
solo venne elusa ia legge, ma ne conseguì un 
notevole aumento dell'onere dello Stato, per­
chè i costi per vano sono saliti subito ad 800, 
900 mila lire, 1 milione, mentre le case vera­
mente popolari costruite nelle stesse località 
dali'I.N.A.-Casa, dall'U.N.R.R.A.-Casas, e an­
che dall'Istituto delle Case popolari si mante­
nevano su un prezzo medio di 400-500 mila 
lire a vano. 

L'onere dello Stato saliva pertanto a cifre 
superiori allo stesso valore per vano della casa 
popolare e di questo hanno beneficiato solo 
pochi fortunati a danno di tutte le altre coo­
perative che non hanno avuto la possibilità 
di assegnazione per deficenza di fondi dispo­
nibili. 

Deve notarsi che anche nell'acquisto delle 
aree fabbricabili si è avuto un notevole ri­
flesso negativo sui prezzi del mercato : è evi­
dente che queste cooperative non si preoccu­
parono troppo del valore del terreno, in quan­
to sapevano che, pur pagandolo il doppio del 
valore, erano rimborsate dallo Stato al 50-60 
per cento. Così la nobilissima finalità della 
legge veniva frustrata dall'egoismo di pochi 
arrivisti. 

Occorre rimediare a questa grave situazio­
ne che riduce notevolmente l'efficacia di questi 
stanziamenti che con gravi sacrifici sono messi 
a disposizione della collettività. E con nuovo 
urgente provvedimento di legge deve fissarsi 
un valore massimo per vano e tale valore vie­
ne suggerito da quello che hanno saputo rea­
lizzare i migliori nostri istituti di case popò-
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lari, l'I.N.A.-Casa e l'U.N.R.R.A.-Casas e non 
dovrà superare le lire 400 mila per vano. 

Solo così potremo estendere i benefici dello 
Stato ad un maggior numero di cittadini e 
valorizzare i sacrifici del contribuente che si 
chiede la ragione per quale motivo deve con­
correre a favore di alcuni altri pochi privati 
cittadini, che non sono per lo più bisognosi, 
e che non hanno titoli speciali per conseguire 
questi vantaggi. 

Si tenga presente che per i sinistrati di 
guerra, che pur vantano un diritto al rim­
borso del danno subito, il maggiore intervento 
dello Stato viene tradotto in un contributo a 
titolo di anticipo danni di guerra di sole lire 
500 mila per unità immobiliare, vale a dire 
per alloggio, cifra in pratica corrispondente 
al 20 per cento del prezzo di costo di un al­
loggio delle case popolari. Questo è un argo­
mento che deve essere tenuto presente : que­
sta povera gente che ha avuto la casa distrutta 
dalla guerra e che l'ha ricostruita, ha aderito 
con riconoscenza a questo intervento dello 
Stato considerandolo come una attestazione di 
solidarietà nazionale. Essi hanno capito che 
lo Stato non può largheggiare verso i privati 
e che non può fare di più. Nei provvedimenti 
ancora da adottarsi è consigliabile di abban­
donare il sistema del contributo per dare mag­
giore sviluppo all'intervento sotto forma di 
finanziamento che è più gradito e richiesto 
dai cittadini ed è meno oneroso per lo Stato, 
tenendo presente che anche il finanziamento 
dovrà essere limitato ad un valore massimo di 
400 mila lire per vano lasciando l'eventuale 
maggiore spesa a chi ritenesse di poterla sop­
portare. Non ci si dimentichi che lo Stato deve 
aiutare il privato ma non si può sostituire a 
lui. In Germania, ad esempio, non esiste alcun 
intervento dello Stato per le costruzioni civili 
ed il problema della casa è lasciato integral­
mente a carico dei privati. La Germania ha 
concentrato tutte le sue energie nell'attività 
industriale, ha fatto risorgere la sua industria 
dando lavoro alle maestranze, ha conquistato 
i mercati ed ha raggiunto così degli effetti eco­
nomici che avranno dei benefici riflessi anche 
sulla questione edilizia. Quello che fa l'Italia 
è un atto di generosità che va apprezzato in 
tutta la sua vastità. 

Una proposta che è degna di essere presa in 
considerazione è quella del senatore Buglione, 

tendente ad ottenere l'istituzione di una « Com­
missione comunale di congruo affitto » col 
compito di regolare gli affitti dei locali dispo­
nibili. Io penso che l'onorevole Ministro si 
renderà conto della opportunità che Commis­
sioni di questo tipo debbano essere costi­
tuite al più presto in quanto che, se qualche 
provvedimento verrà a mitigare la rigidità 
del blocco degli affitti per evitare lo sperpero 
di locali che oggi alcuni inquilini fanno di al­
loggi esuberanti al loro fabbisogno, bisognerà 
pure che si ponga un freno ad eventuali specu­
lazioni sulla disponibilità dei locali sbloccati. 
Io non conosco in particolare il piano Romita 
per l'incremento dell'edilizia, ma penso che esso 
soddisferà le esigenze del momento. Mi per­
metto tuttavia di suggerire che è necessario 
ravvivare con adeguati stanziamenti l'attività 
dell'U.N.R.R.A.-Casas e quella iper l'incremento 
del fondo edilizio, che hanno dato prove così 
soddisfacenti nelle loro realizzazioni. Baste­
rebbe tenere presente che ancora oggi cinque­
mila domande giacciono in attesa di essere sod­
disfatte sul Fondo per l'incremento edilizio. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. So­
no molte di più. 

TOSELLI, relatore. Questo vuol dire che 
per quanto modesto sia stato il contributo 
dello Stato in questa forma i cittadini l'hanno 
gradito. 

La popolazione sarà riconoscente e grata 
per quello che potrà essere fatto in proposito. 

Occorrerà inoltre favorire lo sblocco gra­
duale dei vecchi fabbricati per evitare l'abuso 
di abitazioni sproporzionate alle esigenze degli 
inquilini, con conseguente inadeguata manu­
tenzione e progressivo deperimento di questo 
prezioso patrimonio nazionale. Infatti accade 
che molti inquilini in ottime condizioni econo­
miche approfittano del blocco dei fìtti per 
mantenere degli alloggi molto vasti assoluta­
mente superflui per essi ma il cui canone di 
affitto è molto più basso di quello di un even­
tuale nuovo alloggio, anche più piccolo, a fitto 
sbloccato. Così succede che questi alloggi non 
sono disponibili per nessun altro. Bisognerà 
risolvere una volta per sempre tale importante 
problema. Quella che più di tutte si presenta 
negletta e senza speranza immediata di effi­
cace ripresa è l'edilizia scolastica, che con gli 
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stanzi'amenti di bilancio non potrà avere pos~
sibi:lità di soluziO'lle. 'È quindi augurabile l'ema~
nazione di un qualche nuovo provvedimento
di legge che colmi questa lacuna, perchè solo
in questo lI}odo potranno essere soddisfatte le
necessità della nostra popolazione.

Per quanto riguaIlda la sistemazione deUa
viabHità oIldinaria si sono avuti parecchi au~
torevoli interventi, che unanimemente hanno
invocato l'avvi'aInento di lavori sia per la si~
stemazione deHa viabilità esistente, sia per la
costruzione di nuove arterie autostradalli per-
migliorare il traffico attuale e per risolvere le
esigenze del futuro. Dorvrà essere approfon~
dito lo studio ,delle opere in modo da 00mpilare
un piano regolato re da attuarsi nel più breve
tempo possi:bHe. Si è parlato molto a questo
proposito di possibilità di concessioni ad enti
privati e di consorzi tra enti pubblici ~ questo
per le autostrade ~ mentre per la sistema~
zione delle strade esistenti si dovrà ccntare
esclusivamente su interventi statali. Al ri~.
guardo sarebbe opportuno conoscere quale
sarà la cifra di cui potrà disporre il Ministro
neno stanziamento dei 108 miliardi del Tesoro.
Comunque, poichè la sistemazione delle strade
statali esistenti rkhiede l'aHargamento delle
curve, l'aJUargamento di molti tratti del trac~
ciato, -la costruzione di cava!kavia, la costru~
zione di circonvallazione di abitati e la ret~
Ufica di moilti tracciati, cioè un insieme di
opere di .costo elevato, converrà che lo Stato
in primo tempo provveda 'a questi lavori, men~
tre in secondo tempo si potranno eseguire le
autostrade. Per queste tuttavia è da studim'si
la possibilità di un prestito all'estero, che pre~
senta favorevoli possibilità, trattandosi di im~
piego di capitali con reddito, assicurato dalla
riscossione dei pedaggio. La contemporaneità
dell'avvio di entrambe le attività stradali può
aversi salo con il, verificarsi delle condizioni
prospettate dal senatore Corbellini e concre~
tate nel suo ordine del giorno, e cioè con pa~
gamento dilazionato dei contributi statali.
L'A.N.A.S. potrà fronteggiare i nuovi lavori
se si avrà cura di potenziare il suo apparato
tecni,co, completando i suoi quadri organici
came indicato nella mia relaziane.

Il 'Senatore Romano Antonio nel suo inter~
vento ha chiesto ail Ministero che si addivenga
ad un aggiornamento del regolamento stra~

dale, sostituendo l'attuale Codice deHa strada
con altro adeguato aille esigenze del traffico
moderno ed io aderisco alla sua richiesta. Ag~
giungo che si dovrà poi fare una vasta pro~
paganda per vol'ganizzarne il contenuto a tutti
i btolari di patenti di guida, al fine di ottenere
una maggiore disciplina nella guida degli au~
tomezzi. Mi risulta ,che apposito comitato ha
già allo studio il nuovo Codice della strada,
che ci auguriamo SIa emanato quanto prima.

Quanto aLle nuove costruzioni ferroviarie
sollecitate da vari interventi, dai senatori Bar~
baro e Molinari in particolare, mi richiamo
al contenuto della mia relazione, rivendicando

"al Ministero dei lavori pubblici la specifi,ea
competenza in materia ed insistendo per la
l'icostituzione dell'apposita Direzione generale
e dei relativi ruoli organici. Poichè l'esecuzione
deHe nuove costruzioni ferroviarie, in seguito
a tale provvedimento, non sarà che una que~
stione di stanziamento di fondi, si fa l'augurio
che TI ,Ministro dei lavori pubblici possa otte~
nere dal Tesoro una adeguata comprensione
delle esigenze di questo settore e sia reso pos~
sibile l'inizio di lavori ferroviari che formano
l'ansia dI vari strati della nostra popolazione.

Le opere igieniche trovano il loro appoggio
nella legge 7 agosto 1950, il cui programma,
previsto in 30 miliardi, non ha potuto essere
realizzato 'che per quindici miliardi. È neces~
saria una proroga per tali ,proV'videnze. InoUre
le leggi cosidette Tupini (3 agosto 1949, n. 589
e 15 febbraio 1953, n. 82) prevedono larghi
concorsi dello Stato per la soluzione dei pro~
blemi igienici dei Comuni, per i quali sono già
promessi contributi per 95 miliardi. E se di
questi solo 29 mi:liardi hanno conseguito la
emis'Sione del decreto di concessione, la respon~
sabilità non va attribuita al Governo, come
vorrebbe il senatore Cappellini, ma alla minore
diligenza degli enti interessati nell'allestire
la progettazione e la documentazione delle re~
lati ve pratiche.

CAPPELLINI. Non è vero affatto.

TOSELLI, relatore. A questo proposito tor~
na opportuno riconfermare il voto espTesso
dalla Commissione, che cioè nei casi di inca~
pacità degli enti a" provvedere alla progetta~
zione delle opere riconosciute indispensabili
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ed urgenti, possa sostituirsi ad essi il Genio
civile, il quale dovrà essere autorizzato a ser~
vi l'si dell'OIpera di professionisti privati, il
cui compenso sarà da prelevarsi, in misura
adeguata, sull'ammontare degli stanziamenti
predisposti dal Ministero per le singole opere.

L'appunto fatto al Governo dal senatore
Cappellini per non aver stanziato in bilancio
le somme per compensare i professionisti pri~
vati nei!.caso che si renda necessario ricorrere
alle loro prestazioni, potrà facilmente essere
superata con una semplice circalare del Mini~
stro che autorizzi i Provveditorati e dove oc~
carra il Genio civile, per riservare la percen~
tuale all'uapo accarrente negli stanziamenti
predispasti per le singale opere dail. Ministero
dei lavori puhblici. Nè regge l'obieziane che
casì si vengano a ridurre gli stanziamenti a
danna dei Comuni, perchègli enti interessati
sona in agni ca's'o tenuti a provvedere diversa~
mente, e sempre a loro. carico., e così l'onere
per gli stessi cal nuavo pracedimenta nOonviene
nè maggiorato nè mo.dificato.

Giunto a questa punto, il relatore conclude
la sua modesta esposiziane, richiamandasi ai
tredici punti inseriti neRa conclusione deUa
relazione scritta ed invita il Senato ad appro~
vare il bilancio dei lavori pubblici, così come
è stato presentato, per dar mado al Ministro.
di cantinuare nella sua opera rircostruttiva in
tutti i campi dei lavori pubblici, nan salo, ma
di avviare a solQeCÌitae definitiva saluzione i
tre grandi problemi che oggi preoccupano.
maggiormente l'opinianepubblica e rivendi~
cana un diritto di assoluta precedenza: voglio
accennare al problema della difesa fluviale, a]
problema della viabilità stradale e al problema
de'lla casa, con Fadozione degli accorgimenti
che sona stati suggeriti ed illustrati dai vari
interventi. Posso assicurare che, per questa
nuava grande fati,ca, il Ministro potrà cantare
s'Un'appoggio di tutto i'l potere legislativa che
darà allo stessa tutta la sua callaboraziane, la
sua assistenza e il sua incoraggiamento. E in
questa can,cordanza di sforzi e di lavoro pa~
tremo guardare con serena fiducia aHa sicura
prosperità avvenire della nostra cara Italia.
( Vivi applausi dal centro. M olte congratula~
zioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di par'lare l'ona~
revale Ministro dei lavori pubblici.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Si~
gnar Presidente, onarevoli senatori, mi ero
apprestato a lodare il relatare per la sua rela~
zione scritta, piena di dati precisi e di SUggè~
rimenti chiari ed utili, ma ora debbo anche
lodarlo e ringraziarlo perchè neJil.a sua chiara
e completa relazione orale, ha precisato i vari
punti, ha risposta agli oratari, faciUtando
quindi a me il compito, tanto più che concarda
can lui in tutte le risposte che ha dato, salvo
in una per cui faccio le mie riserve, queUa che
riguarda l'ordine del giorno del senatare Ra~
mano.. N an possa infatti prendere impegni di
saprassedere al caNacamento a riposo di chi ha
superata i due limiti di anzianità perchè ciò è
cantraria alle direttive del Gaverna.

Ma ringrazia specialmente il re1atare, come
ringrazia Fanarevale CroiJ.lalanza ed altri cal~
leghi i qUa!li hanno. fatta can calore, con com~
petenza, can preci.siane il punta sulla deficien~
za numerica del persanale del Ministero. dei
lavari pubblici, il 'quale ha prapria in questa
momento un immane lavoro da svolgere, sia
per compQetare il lavora arretrato di ricostru~
zione deHe apere distrutte o danneggiate a
sospese dalla guerra, sia per far fronte ai nua~
vi impegni di Governa.

Un Ministero. dei lavori pubblici in cui, su
1.024 posti di organica tra ingegneri ed ar~
chitetti, ben 380 ne rimangano. scoperti ~ men~

tre i posti dovrebbero. essere superiori all'or~
ganico perchè maggiore è il lavoro ~ finisce
can l'essere deficitaria, non sala nel numero,
ma forzatamente anche neUa quaUtà. Si è ten~
tato nel passato ~ questa è la cansideraziane
più grave ~ di risalvere il problema. Già nel
1929, per supplire a questa deficienza, il Go~
verno di allara fa'cilitò i concorsi, stabilendo
l'inizia della ,carriera dei funzianari tecnici di
gruppo. A al grado X anzichè all'XI, cancedendo
facilitaziani, e dal 1946 al 1953 i vari Ministri
che si sona succeduti hanno ~ sempre attra~

versa facilitazioni ~ tentata di raffarzare i
quadri del Ministero., purtroppo senza riu~
Bcirci. E il fenamena permane tuttara, signori
senatori.

Una valta il Genio civile era veramente
un'aristacrazia intellettuale ed era forte anche
nel numera: questo accadeva prima del 1890~
1895, quando. le grandi aziende industriaE a
automobilisti,che o elettriche o di altro genere
ancora non esistevano.; ma oggi che gli inge~
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gneri del mio Ministero, con tutte le piccole
truffe che fa il Ministro per poterli pagare,
arrivano all'inizio di carriera a percepire
47 mila lire al mese che possono salire, in certi
casi, a 51.000, voi capite perchè i concorsi van~
no deserti e perchè ~ e questo è peggio ~ se

sono concorsi che accolgono un numero ade~
guato di concorrenti, i vincitori in seguito si
servono di quel titolo per altri cancorsi e nan
partecipano -alla nastra Amministrazione. Così,
per esempio, è accaduto nell'A.N.A.S., dove,
su 19 concorrenti vincitori di un concorso, tre
soli hanno accettato di ricoprire il loro posto
in organico.

È un problema che va risolta perchè queUo
del Ministero dei lavori pubblid non è soltanto
un problema finanziario, ma anche, come di~
ceva bene l'onorevole relatore, un problema
di personale adeguato nel numero e nella qua~
lità. Se ne avrò il tempo e .la cap'acità, vedrò
di presentare un disegno di legge per facilitare
la immissione di nuovo persa naIe e cercherò
di modernizzare, di patenziare il mio Mini~
stero.

Vorrei creare un maggior coordinamento
tra i vari servizi centrali e periferici in modo
che ci sia un coordinamento di aziane. Vorrei
ritornare al sistema del Segretario genera'le,
vorrei coordinare l'attività dei Provveditori i
quali, pur nell'àmbito di una necessaria autn~
nomia per corrispondere ad esigenze locali, de~
vano però uniformarsi a dei criteri tecnici e
amministrativi generali. Vorrei coordinare
l'attività delle varie Direzioni che sono tanti
compartimenti stagni. Ma vorrei specialmente

~ e qui è il mio sogno ambizioso.~, come vi
è nella Magistratura un'unica Cassazione i
cui giudizi sono vàngela per tutta l'Italia, così
vorrei creare, di concerto con gli altri Mini~
steri tecnici, un Consiglio superiore dei lavori
puhblici, con un ramO' che esamini i progetti,
con un ramo che studi, che racco'lga tutti gli
elementi migliori deUa burocrazia dei vari Mi~
nisteri tecnici ed economici e degli esperti
nella scienza, nella tecnka e nell'arte del Paese,
in modo che anche il Consiglio superiore dei
lavori pubblici diventi una specie di cassazione
unica in materia di opere pubbliche. Con ciò
si verrebbe a queHo che tutti raccomandano,
i~ coordinamento dei lavori ed anche ad una
semp:lificazione1 ad uno snellimento delle pra~

tiche. Ma dove debbo ringraziare specialmente
il relatore ed anche il senatore Crollalanza è
su un argomento che mi sta molto a cuore.
Poco fa avete sentito rivendicare dal relatore
al Ministero dei lavori pubblici il diritto, la ne~
cessità, il dovere dico io, di poter far ritornare
a questo MinisterO' certe attività e funzioni
da esso perdute. Badate che in questa mia
considerazione nan c'è un nazianalismo mini~
steriale, non c'è la mentalità di attrarre delle
attività estranee; anzi quando sono estranee
le allontano. Ma ritengo che per i'l coordina~
mento, l'economia, il risparmio e la rapidità
dei lavori è necessario che a poco a poco le
attività sfuggite ritarnino al mio Ministero,
Per questo ringrazio chi ne ha parlata.

Con questa premessa, a cui do molta impor~
.tanza perchè spero che sarà seguita da susse~
guenti provvedimenti 'legislativi, mi permetto
di esaminare brevemente, anche perchè l'ha
fatto il relatore, prima la situazione finan~
ziaria, ,per poi iparlare del programma di Go~
verno. Sona state lamentate le deficienze del
bilancio del mio Ministero. Caro relata,re, lei
fa voti che il Ministero riesca ecc. ecc. Lei l'ha
detto in forma cortese, qualcun altro l'ha detto
in forma meno cortese, ma evidentemente,
come ho detto interrompendo quakhe oratore
che chiedeva finanziamenti, l'Italia non è l'In~
ghilterra. N ai abbiamo un bilancia dello Stato,
un reddito nazionale e purtroppo l'incremento
delle spese generali di lavori nel Paese è su~
peri orE' all'incremento del reddito nazionale.
Io mi auguro, anzi sono convinto, che li red~
dito aumenterà e che l'onorevole Tremelloni
riuscirà, con la sua tenacia, ad aumentare i
tributi, ad impedire i'evasione e ad adeguare
i tributi stessi. Assicuro il relatore e gli altri
senatori che non mi lascerò. certo sfuggire
l'occasione per assalire il Ministro del tesoro
al fine di ottenere la concessione di quei fondi
che sono indispensabili alla ripresa economica
del nostro Paese. Ma il bilancio non è così di~
sastroso ~ nan è che io lo difenda per ragioni
persona1i, io l'ho ereditato ~ ma debbo conve~

nire .che non è quello che noi desideriamo.
Però se è vero che siamo gravati da 72 mi~
liardi 569 mi<lioni 341 mila 645 lire per con~
tributi, e se la somma disponibile per spese
straorrdinarie a mezzo pagamenti immediati
è di soli 46 miliardi 855 mila lire, è anche vero
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che abbiamo nel settore delle annualità un
incremento degli stanziamenti di tre miliardi
729 mi'lioni che corrispondQno ad un ammon~
tare di O'pere di oltre 88 miiiardi; è anche vero
che nel capitolo 516 del bilancio passivo del
Tesoro è isnitto un fondo di 108 miliardi di
cui 22 e mezzo sono già stanziati per le leggi
speciali da me elaborate ed un'altra parte per
le leggi che preparerò. È anche vero che ci
sono sei miliardi in più e 772 milioni per la
Calabria ed è anche vero che l'A.N.A.S. .~ e

sono d'accordo che non sono sufficienti gli
stanziamenti ~ ha aumentato il suo bilancio
di tre miliardi 942 milioni 650 mUa lire.

Quindi, come dicevo, non è così deficitario il
bilancio. È deficitario rispetto alle nostre esi~
genze, ai nostri bisogni. Comunque io accetto
la vostra tesi (rivolto verso la sinistra) e vi
ringrazio di averla prospettata e vi assicuro
che me ne rendo inter,preteperchè ho la con~
vinzione che i denari spesi per il nostro Mini~
stero sono denari spesi bene. Velo dico sul
serio, con convinzione, perchè il personale del
Genio civile, il personale amministrativo del
mio Ministero, benchè deficitario nel numero,
si è veramente prodigato nell'immane la'loro
eseguito dopo la guerra. Abbiamo forse di..
menticato come era l'Italia alla fine della g'lH~

l'a quandO' tutta era distrutto ~ Io mi ricordo che
'liaggiando in macchina, caro amico Corbenini,
la prima volta che ho visto il primo treno merci
in Liguria mi vennero le lacrime agli occhi.

Il Genio civile ha lavorato immensamente e
perciò gli faccio un elogio perchè lo merita e
dico che i denari dati a questo scopo sono de..
nari bene spesi. (Applausi).

Mi snffermerò ancora sui residui passivi,
molto brevemente. Parlo ad una Assemblea
competente e quindi spero che non accorrano
molte parole. È astronomica la cifra dei re~
sidui passivi: 353 miliardi e 643 milioni, però
non fatevi illusioni, non è denaro utilizza~
bile subito se non in parte ridotta. Molti hanno
la convinzione che con una maggiore attività
del Ministero questi 353 miliardi si possano
utHizzare. No, una parte, 28 miliardi e 814
milioni, sono stanziamenti che sono arrivati
alla fine del'1'esercizio 1952~53 e quindi sono
passati ai residui passivi. Un e::>c\r..])io: io ho
presentato le due leggi sulle case alla Camera
e la legge sui fiumi al Senato: sarà un importo

notevole di residui che andranno ad aumen~
tare, ma in realtà sono denari impegnati per
lavori futuri.

Ci sono poi quattro miliardi e 500 mHioni
i Qua'li, per fortuna, sono stati impegnati per
lavori. Voglio dire a questo proposito che non
è vero che il mio predecessore onorevole Mer~
Iin non abbia mantenuto la promessa di cer~
care di spendere questi denari, di evitare' cioè
residui passivi. Si è fatto e si farà il possibile.

Vi sono poi 67 miliardi e 63 milioni che ri~
guardano pagamenti differiti, cioè pagamenti
di lavoro per il quale le imprese tardano ad
avere a loro volta H prestito, ed allora questi
denari rimangono giacenti. Qualcuno sugge~
risce il sistema di concedere delle annualità
in anticipi, la R:agioneria è preO'ccupata perchè
c2me delle complicazioni contabili. Comunque
sono denari impegnati.

Ci sono poi 251 miliardi e 266 milioni che
sono pagamenti immediati, ma che sono in
parte provocati dai ritardi dei bilanci prov~
visori, in parte dal ritardo nell' esecuzione del
collaudo, de,! eonto finale delle opere, in parte'
da una serie di leggi che in Italia si sono
create in questi ultimi tempi, molte volte non
conformi, mclte vO'lte discordanti.

PresiderIza del Presidente MERZAGORA

(Segue ROMITA, Mini~tro dei lavori pub~
blici). Ad ogni modo quel che posso assicurare
ai colleghi è che non solamente stiamo facendo
nei singcH Provveditorati, ma anch~ al centro,
la revisione di questi residui passivi e vi posso
dire che in questi pochi mesi in cui ho retto il
Ministero, quelle concessioni che ho fatto, quei
lavori che ho potuto finanziare sono in preva~
lenza dovu.ti appunto a residui passivi d'im~
pegni che vedevo rimanere giacenti e che ho
revocato; per fortuna non c'è l'onorevole Gava
a sentirmi, perchè l'ortodossia amministrativa
obbligherebbe a restituire questi residui al
Tesoro.

Ed allora bisogna snellire, e lo ha detto
anche il relatore, effettuando sì i calcoli neces~
sari, ma controlli adeguati che non facciano
che dal momento dello stanziamento al mO~
:mento dell'inizio dei lavori e, peggio ancora,
del collaudo e del pagamento finale; corra trop~



Senato della Repubblica ~ 4552 ~ tI Legislaturà

CXII SEDUTA 6 MAGGIO 1954DISCUSSIONI

po tempo. (Interruzione). Accetto la proposta,
anzi siccome molte volte questi impegni non
',Tengono consumati per conto degli enti lo~
calI che, come diceva l'onorevole relatore, non
hanno la capacità burocratico~finanziaria nè
la competenza per svolgere le pratiche, ho dato
disposizioni ai Provveditorati ed al Genio ci~
vile di sostituirsi a questi Comuni ed a questi
enti quando sanno che i lavori sono utili, af~
finchè le pratiche possano marciare ed i resi~
dui passivi possano diminuire. Questa è l'unica
promessa ,che posso fare ed, anzi, che sto at':
tuando perchè i residui passivi rimarranno
sempre con il sistema che usiamo noi di leggi
speciali e di lavori differiti nel tempo. Ma non
vorrei che ci fossero residui passivi per ritardo
di lavori a cause locali o nazionali. (Appro~
vazioni).

Chiarite queste posizioni, permettete che io
entri nel programma fondamentale del Go~
verno: la casa, le strade, i fiumi e qualche
altro problema.

Problema della casa. È stato qua ricordato
da un oratore che il problema della casa è un
problema costituzionale ed ha ragione sen~
z'altro. L'articolo 47 della Costituzione san~
cisce che la Repubblica deve facilitare il ri~
sparmio e favorire ad ogni cittadino l'acqui~
sizione della casa in proprietà; questa è una
norma tassativa. Ma accanto a questa norma
che l'onorevole senatore ha citato, io ne cito
una per me più importante, forse più evane~
scente ma più moralmente impegnativa: l'ar~
ticolo 3 della Costituzione. È bene leggerlo:
«È compito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale che li~
mitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dèi
cittadini impediscono il pieno sviluppo della
personalità umana e l'effettiva partecipazione
di tutti i lavoratori alla organizzazione poli~
tica, economica e sociale del Paese ». Ossia
bisogna favorire lo sviluppo pieno della perso~
nalità umana. Qualcuno potrà dire ~ non voi,
onorevolI colleghi, perchè siete troppo intel~
ligenti ~: cosa c'entra la casa? La casa c'en~
tra molto!

Che cosa dicono le statistiche? I medici ci
dicono che le malattie contagiose si propagano
all'uno per cento nelle case sane, al cinque
per cento in quelle non sane ed a più del 20
per cento in quelle malsane. Una statistica

fatta dal comune di Napoli nel 1931 dimostra
che su cento ammalati di tubercolosi polmo~
nare ed extrapolmonare il ses'Santa per cento
era costituito da degenti che dormivano in più
neHo stesso letto e vivevano in case malsane.
E l'onorevole ,Ministro di grazia' e giustizia
che mi onora della sua presenza mi dirà che
la prostituzione e la criminalità minorile si
trovano in più larga percentuale nelle case
malsane; la prostituzione trova incentivo, an~
che nelle forme più aberranti, dove si vive in
parecchie persone nella stessa camera.

Quindi lo sviluppo della personalità umana
chiede l'eliminazione di queste case malsane.
Ma non è solo una questione ,sentimentale, per~
chè questa gente lontana dal consorzio umano
diventa vittima, il nemico della società, ma di~
venta anche un gravame per la società perchè
non lavora, non p'roduce. Io ho constatato a
Napoli che la gran parte di coloro che vivevano
in case malsane, una volta ottenuta una casa
migliore, si son messi a lavorare e quindi sono
divenuti elementi attivi della società.

C'è carenza di abitazioni in Italia; innanzi~
tutto le case italiane sono vecchie e maltenute
per la questione del blocco dei fitti. Ci sono state
dj,struzioni apportate dalla guerra (un milione
e novecentomila vani distrutti, 950 mila gra~
vemente danneggiati, 3 milioni 500 mila par~
zialmente colpiti). Inoltre c'è stato rallenta~
mento nelle costruzioni dal 1936 al 1939 e stasi
assoluta dal 1939 al 1943. Si deve poi a,ggiun~
gere l'accrescimento della popolazione per una
media di 250 mila unità all'anno e si deve tener
presente che molte famiglie 'sono tornate dalle
ex colonie e dalla Venezia Giulia.

Quindi carenza di case c'è. L'onorevole Cap~
pellini ed altri hanno dato delle cifre iperbo~
liche. Io cito due fonti di rilevazioni secondo
me attendibili: il censimento de'l 4 m:;'Vem~
bre 1951, dal quale risulta ,che in case impro~
prie abitano 218.600 famiglie, in coabitazione
961 mila 400: per un totale di 1.180.000 fami~
glie da sistemare. L'altra fonte di rilt;vazione
ci presenta dati un po.' discordanti ma che in
sostanza confermano i precedenti, ed è quella
dell'inchiesta parlamentare sulla miseria, dalla
quale risulta invece che 232 mila famiglie
abitano in cantine, soffite, magazzini; 92 mila
famiglie vivono in baracche e grotte, 1.078.000
famiglie vivono in abitazioni con oltre tre per~
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sone per vano. L'onorevole Cappellini ha ci­
tato le statistiche del Ripamonti. Intendia­
moci : se aon dovessimo risolvere il problema 
dell'emergenza ma dovessimo puntare all'agia­
tezza, darei ragione a lui : servono perlo­
meno 12 milioni di vani per arrivare a medie 
che si avvicinino agli 0,87 abitanti per vano 
come in Francia ed in Inghilterra od alla 
media svizzera del 0,90. Ma oggi non possiamo 
arrivare ad un tale livello. La nostra situa­
zione economica e finanziaria non ci permette 
il lusso di un così notevole sbalzo in avanti. 
Come ha ben detto il relatore, dobbiamo preoc­
cuparci prima di ogni altra cosa di far spa­
rire le baracche e la coabitazione. Gli altri 
problemi si risolveranno successivamente tan­
to più che ogni anno le condizioni economiche 
vanno migliorando e il reddito medio italiano 
va incrementandosi di modo che si può ragio­
nevolmente ritenere die questi problemi si av-
vieranno quasi automaticamente a soluzione. 
Oggi dobbiamo invece cercare di risolvere i 
problemi più urgenti. 

Per queste ragioni non posso accettare la 
tabella del Ripamonti, Presidente dell'Istituto 
delle case popolari di Milano e dell'Associazio­
ne fa gli Istituti case popolari, che tra l'altro 
non dà sicuri affidamenti, né, tanto meno, quel­
la del Bonomo, che fissa il fabbisogno minimo 
in otto milioni ma che poi a sua volta commette 
l'errore di stabilire, per esempio in Piemonte, 
amico Toselli, una media dello 0,94, deducendo 
che in quella Regione non occorrerebbe nean­
che una casa, mentre il sindaco di Torino, par­
lando davanti al Capo dello Stato, ha chiesto : 
case, case, case. 

Io mi sono fermato invece su dei dati stati­
stici che hanno trovato conferma nelle ricer­
che del ministro Tupini, che fissò la cifra di 
7 milioni e 600 mila vani comprendendosi an­
che la ricostruzione dei vani distruttivi dalla 
guerra e di quelli del ministro Merlin che ha 
fissato la cifra in 5 milioni, essendosi nel pro­
cesso di tempo costruiti un milione e 600 mila 
vani. Non ho accettato questi dati dei 5-6 mi­
lioni per ragioni di comodità ma avendo pre­
sente il problema più immediato e urgente. 

Certo si può fare qualche cosa di più e si 
può fare qualche cosa di meglio, ma proprio 
a questo proposito potrei fare qualche riser­
va a qualche mio predecessore. Non è solo 

la casa che bisogna costruire, ma una casa 
comoda, igienica, sana, robusta, come mi ha 
insegnato da anni l'amico Schiavi. In tale di­
rezione voghamo risolvere questo problema. 
E interessante conoscere le tabelle del profes­
sor Molmari, che danno un certo affidamento 
dal punto di vista dell'esattezza, secondo le 
quali, su 100 abitazioni, si hanno le seguenti 
cifre : le case che hanno la cucina al nord sono 
84, al sud solo 66; fornite di acqua potabile, 
al nord 63, al sud 44 ; fornite di latrina, al nord 
77, al sud 58; di acqua, al nord 43 e al sud 
16; di luce, al nord 78, al sud 49; di gas, 41 
al nord e 6 al sud; di bagno, 12 al nord e 
quattro al sud. Ma il problema non è solo 
quello di costruire case nel senso di ricovero, 
di rifugio; il problema è anche e soprattutto 
quello impostato chiaramente, se non erro, 
dall'onorevole De Marsico : la casa non deve 
essere una prigione per chi ci vive, bensì un 
luogo di conforto. È la verità. Allora, in me­
rito a questo fabbisogno, calcolando che in 
Italia un terzo delle case è costruito dallo 
Stato, direttamente o indirettamente, e due 
terzi dai privati o da altri Enti, come è stato 
citato dal relatore, abbiamo questi dati : per 
le case malsane — mi riferisco ai dati del 
censimento del 1951 — con 218.600 famiglie, 
occorre un minimo di 874 mila vani; per le 
coabitazioni, con 961.400 famiglie, occorrono 
4 milioni di vani, e siccome voglio spostarmi 
verso la tabella risultata dall'inchiesta parla­
mentare sulla miseria, diciamo pure che oc­
corrono dai 5 ai 6 milioni di vani. Ma andiamo 
a vedere quanto o come si costruisce. 

Debbo innanzitutto respingere la accusa 
fatta ai Governi precedenti di immobilismo in 
materia di costruzioni edilizie, debbo respin­
gere l'accusa fatta ai miei predecessori di non 
aver costruito adeguatamente : si è lavorato 
sodo nella costruzione di case, anche subito 
dopo la guerra quando il Paese era impegnato 
in lavori in quel momento più indispensabili, 
come la rimessa in efficienza delle ferrovie, 
dei ponti, degli ospedali e via di seguito. Fino 
ad oggi sono stati riparati 4 milioni di vani 
danneggiati da eventi bellici e ne sono stati 
ricostruiti 315 mila con una spesa da parte 
dello Stato di 180 miliardi per le riparazioni 
e di 117 miliardi per le nuove costruzioni. Ma, 
accanto all'iniziativa statale, abbiamo quella 

i 
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degli Istituti per le Case popolari, dei Comuni,
delle Provincie ~ non vi cito tutte le cifre
del caso per non tediarvi ~ di Enti, Coopera~
tive edilizie, che hanno costruito per 502 mila
vani. A ciò dobbiamo aggiungere le case per
i senza te'tto costruite dallo Stato, quellè co~
struite dall'U.N.R.R.A.~Casa;s, per '~ui supe~'
riamo il miliòne di vani.

L'edi.liza privata, come risulta in base a dati
confermati, nel 1951~ ha costruito 350 mila
vani, nel 1952 ha costruito 500 mila vani, nel
1953 ha costruito 700 mila vani.

RUSSO SALVATORE. Case di lusso.

ROMITA, Min~istro dei lavori pubblici. È
vero, in linea di massima acce'tto l'interruzione
del senatore Russo. Ma quel che a me più in~
te ressa in questo momento è la dimostrazione,
in base ai dati numerici, della capacità produt~
tiva delle varie società edilizie da una parte
e dello Stato dall' altra, nella proporzione di
due terzi ad uno, come ho già detto.

Sono d'accordo, ripeto, che si sono costruite
dai privati in prevalenza case di lusso o per~
lomeno case per la categorie abbienti, e sono
d'accordo anche che dovremo prendere prov~
vedimenti adeguati per evitare questo, conce~
dendo, per esempio, le facilitazioni fiscali esclu~
sivamente in favore delle case per i non ab~
bienti.

ALBERTI. Perchè poi le case di lusso ri~
mangano sfitte.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. È
esatto, ma è un fenomeno naturale, si è già
verifica!~o a Roma nel 1870~80 e a Torino nel
1911 dopo l'esposizione del cinquantenario del~
l'indipendenza italiana. Le case di lusso an~
dranno normalmente diminuendo sia per ciò
che ha detto nella sua interruzione il senatore
Alberti sia perchè noi cercheremo di limitarne
la costruzione non concedendo loro nessuna fa~
cilitazione di legge. Il relatore parlava con
tanta competenza degli abusi che hanno fatto
certe cooperative che invece di costruire case
economiche o popolari hanno costruito case di
lusso stiracchiando la legge. Noi prenderemo
provvedimenti, ma a me interessa far pre~
sente la tesi che vi è nel nostro Paese la ca~

pacità di coS'truire i ,due terzi dei vani neces~
sari. I miei provvedimenti permettono di fare
l'altro terzo. Infatti il progetto per l'elimina~
zione delle abitazioni malsane dà 120 mila al~
loggi per 480 mila vani ed il progetto per l'in~
cremento dell'edilizia popolare dà 170 mila
alloggi per 883 mila vani; 'tenendo conto della
legge Aldisio si arriva a un totale di un mi~
lione 410 mila vani. Quindi posso pensare che
in cinque o sei anni il problema dei cinque o
sei milioni di vani che occorrono sarà risolto.

CAPPELLINI. E l'aumento della popola~
zione?

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Sono
un milione e 410 mila vani e se moltiplicate
questa cifra per sei ed accettate la mia teoria
dell'incremento edilizio popolare vi renderete
conto che è stato considerato l'aumento della
popolazione. Non parlo a caso perchè accanto
a noi stanno costruendo altri. In questi giorni
ha appreso che la F.I.A.T. ed altre grandi indu~
strie stanno costruendo col loro contributo dei
notevoli nuclei di case. Non è solo lo Stato che
deve pensare a 'costruire ma tutti gli enti che
10 possono. Mi sono interessato 'Presso la Con~
nndustria e 'presso la F.I.A.T. affinchè comin~
ciassero a costruire ed ho avuto da;lla F .LA. T .
un progetto organico che mi f.a credere che
le cose andranno nel senso da me sperato. Qual~
cuno ha parlato di piano Romita. N on è vero
niente, il piano non è di Romita, è dei miei pre~
decessori e trova origine nella legge sui sassi
di Matera, nella legge speciale per Napoli e
nella legge Merlin~Fanfani che io ho ritirato
per integrarla e coordinarla. Tutto questo per~
metterà di dare l'alloggio secondo la potenzia~
lità o la miseria delle famiglie anche avvalen~
dosi dell'appoggio dei Ministri del lavoro e
dell'interno. A quelle famiglie povere che non
hanno mezzi verrà dato un aiuto peT aiutarli
al momento d'ingresso nella propria casa. Da
pal"Ce del Governo verrà data ai più bisognosi
una assistenza sociale e si farà in modo da
costruire anche a'sili, ricreatori, chiese, giar~
dini, tutti complementi edilizi che rendono la
vita umana e ccmoda. Quindi mi pare che per
quanto riguarda il problema della casa pos~
sano essere soddisfatti tutti ,coloro che hanno
reclamato, anche perchè io desidero che le
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nuove abitazioni siano fatte bene con un certo
criterio urbanistico. È necessaria costruire
villaggi nei centri di lavoro in modo che la
gente abbia la possibilità di trovare un al~
100ggioe contemporaneamente un'occupazione.

È stata sollevata la ques'tiane del,le aree ~

ne ha già parlato l'anorevole relatare e perciò
sarò breve. L'onorevole relatore ha ragione:
in Italia vi è stata una grave speculaziane
specie nelle grandi città dave le a'ree sana
aumentate due, quattro, sei valte e in qualche
casa sino a dieci valte. In qualche città si è
verificato il casa che piccali praprietari di
terre hanno. venduta i lara poderi per cam~
prare d~lle aree fabbricabili.

Questa speculaziane è intollerabile e il Go~
verna ha data incarica all'anarevale Tremel~
lani per la parte che gli campete e' a me per la
parte che mi campete .di preparare una legge
che impedisca la speculaziane sulle aree.

RUSSO SALVATORE. E came vivrà il po~
vera Mantagna?

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Que~
sto nan mi interessa, senatore Russo. Mi spiace,
ma questa è una interruziane di carattere de~
magagica ed è fuari pasta.

la nan ama i pravvedimenti drastici. Il mia
temperamento. è cantrario. Deva dire che aven~
da camunicata sui giornali che il Consiglio d~i
ministri aveva data questo mandata, ci era
stata una piccala flessiane ed aggi nella salen~
nità di questa Aula vi dico di più: che pren~
deremo i dovuti pravvedimen'ti, faremo. le do~
vute l~ggi, ma se sarà necessario applicheremo.
la legge di N apali del 1885, n. 2892 e faremo
di più. Mi sono già cansultato ~ sano un ex
ingegnere ma sana un analfabeta in materia
di legge ~ can i campetenti organi del Can~
siglia di Stata per accelerare i termini ed im!-
pedire che le oppasiziani intralcino la castru~
zione di case, che impedis1cano cioè gli atti
di esprapria.

Per quanto riguarda i materiali, seguendo. la
legge secanda la quale aumentando la .daman~
da aumenta il prezzo. ~ e ringrazio l'anare~
vale Cappellini di avermi ricanosciuto campe~
tenza in materia ~ ho fatto dei primi passi
per impedire che questo incrementa edilizia,
came l'incremento di altri lavari, possa per~

mettere una speculaziane sui materiali di co--
sb'uziane come cementa, ma'ttoni e ferro.

In Italia però ~ e sano d'accorda cal sena~
tare Carbellini ~ vi è un po.' di di sardine per
quanta riguarda gli enti che pravvedano alle
castruzioni. È necessario un coardinamenta.
La famosa Commissione ~ con le fame se tre
sottocammissioni che lei ha citato ~ dovrà
funzianare in maniera da coordinare tutta la
attività edilizia del Paese in mada che Ron si
creino. sperequaziani nella distribuziane dei
fandi.

Ma io. vada più in là, onorevole Carbellini,
farò funzionare subita questa Cammissione,
ma pensi che abbiamo. in Italia 29, con k~ mie
due ultime presentate, ben 31leg1gi edilizie che
si sono sovrapposte al te.sto unico. Sono trop~
pe, S0no contraddittorie e creano. quelle diffi~
colti. alle quali s~ riferiva il relatore; nan so
se avrò il tempo e la forza, ma va'nei pre'Pa~
rare un caordinamento legislativo per avere
una unica legge edilizia in mc,do da evitare
intralci di tempo. e sperequazicni.

E qui rispondo subito ad una lamentela ge~
nerale e questa risposta valga per 'tutti, valga
per Terni, Messina, Benevento, Avellino, ecc.
Forse in Italia i fondi non si sano distribuiti
sempre con una certa equità, ara i,l criterio
che anima il mia Ministero è duplice: distri~
buire i denari, che come diceva il relatore sono
denari del contribuente e non devono diven~
tare privilegio di alcuno, in ragione diretta
del fabbisogno di ogni località e in ragione in~
versa di quello che hanno già avuto.

Ed infatti, anorevoli colleghi, quando qual~
cuno di voi viene a chiedere case io domando
le statistiche delle case malsane che vi sono,
dei tuguri, delle grotte e in base al fabbisogno
decidiamo.

Ma faremo. anche di più e di meglio; mentre
prima si sono aiutati coloro che avevano la
capacità finanziaria di fare un alloggia, ades~
so cominceremo dal basso salendo. sempre più
in alto.

Con questo credo di aver tranquillizzata tutti
coloro che hanno lamentato deficenza di abi~
tazione nella Joro città, garantendo che il Go~
verna cercherà di esser~ imparziale; ('omun~
que ci sarà una commissione che funzionerà
a.deguatamente.
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E non voglio più parlare delle case perchè
ne ho già parla:to troppo~ vorrei parlare del
problema stradale, poi dei fiumi ed infine degli
acquedotti.

Problema stradale. Ho visto con pIacere che,
da varie parti, gli autorevoli colleghi hanno.
parlato con calore e competenza del problema
stradale. Io sono un appassionato della stra.-
da; i dati dell' onorevole Corbellini di ieri sono
impressiona:nti, io ne ho degli altri che li com~
pletano..

Noi abbiamo un milione di automezzi che
circolano, 1 milione e 200 mila motocicli che
circolano; non dico i miliardi viaggiatori~chi~
lometro che sono trenta quattro, i miliardi ton~
nellate~chilometro che sono 21, ma quello che
è grave è che accanto a questo traffico. che è
lusinghiero per la vita economica del Paese
abbiamo. una sene di disgrazie: 4000 morti
e 100.000 feriti all'anno!

È con piacere che ho visto che il Procura~
tore Generale della Repubblica si è lamentato
di questo eccesso di disgrazie, di «omicidi col~
posi» come da lui sono definiti, che provocano,
oltre la morte, liti su liti. Abbiamo poi i dati
del Convegno di Balzano: 200 e più miliardi
di beni e merci perdute. Accanto a questi dati
negativi della strada che vanno eliminati, c'è
il lato positivo. Una strada ben coS'truita ri~
sparmia una parte delle spese di trasporto,
dà un rendimento economico quotidiano in
diretta proporzione alla lunghezza chilo~
metrica.

C'è pai il lato turistica. L'Italia ha avuta
la disgrazia di non essere stata datata dalla
natura di materie prime ~ salvo il metano.
che viene fuori adesso ~; ha però le bellezze
dell'arco alpina, della spina dorsale appenni~
nica ed ha le bellezze meravigliase delle nastre
coste dalla scagliera amalfitana alla Liguria,
da Venezia alla Sicilia. I turiS'ti vengano sem~
pre in maggiar copia in Italia ed i giarnali
stranieri riportano le lagnanze che i turisti
stessi muavana sullo stata delle nastre strade.
Ci sana delle esagerazioni came è stata esage~
raia quella signora ~ e nan è l'unica ~ la

quale ha scritto che aveva il praposita di viag~
giare per l'Italia ma si è fermata a Lodi. La
realtà è prapria questa: armai i turisti ven~
gana in autamabile e vagliano. le strade ca~
mode e belle. Se noi aiutiamo. questa turismo.

ne riceveremo. tanti rivali d'aro, came diceva
il grande Luzzatti 50 anni ar sano.

n traffica è aumentata e sta raggiungendo.
una intensità quattro. valte maggiore di quelJa
del 1938. la pai nan sa se ha ragiane il se-
natare Carbellini quando. afferma che fra 10
anni, farse 5, il traffica sarà quadruplicata.
Io pensa che farse c'è un carre'ttiva a questa
previsian.e paichè si avrà una saturaziane di
macchine. Camunque è perfettamente legi~
tima la speranza del senatare Carbellini che
il traffica vada natevalmente aumentando.. C'è
quindi bisagna di strade camode perchè le di~
sgrazie aumentano.. E nan si pensi che le di~
sgrazie si verifichino. salamente per Mgligen~
za. L'A.N.A.S. sia facendo. rilievi malto impar~
tanti lacalizzanda i punti dave' avvengano. can
maggiare frequenza le dis~razie le quali in
parte sana davute ai pedani, in parte agli
autamabilisti, ma in percentuale anche nate~
vale sana davute alle deficienze stradali. La
A.N.A.S. appunta sta facendo. questa sua ri~
cerca per' poter carrere ai ripari nel migliar
mada possibile.

La rete stradale italiana va esaminata satta
tre aspetti: le autastrade, la rete statale e la
casidde'tta viabilità minare a, meglio., viabi~
lità ardinaria.

C'è un pragetta di autastrade. Il ministro.
Aldisia ha prevarata un pragetta che cam~
parta la spesa di 900 miliardi per le strade,
integrata da un piana di sistemaziane delle
strade camunali e pravinciali che camparta
un' a-ltra spesa di un miliardo. e 400 miliani.
Evidentemente non si può fare tutto. la as~
sicura l'onorevole COl'bellini che le nuave auta~
strade sona concepite a perfetta regola d'arte
e ciaè nel senso. di fare anare all'Italia came
era una valta. Abbiamo prevista strade a due
piste di metri 7,50 con siepe centrale di 3 me~
tri per evitare l'abbagliamen'ta e can pista
pedanale e ciclabile sempre di 3 metri. Si
tratta quindi di autastrade di 24 metri com~
plessivi di larghezza, che dànno sicurezza per
il traffico. N an posso dirvi quanto potremo
fare subito, abbiamo. un programma, potrei
elencarvelo, ma non mi conviene. (Ilarità).
Comunque dobbiamo. praporzianare 'il pra~
gramma ai mezzi. Il senatore Crallalanza che
è venuta nel mia ufficio., mi darà atto che stava
esaminando il pragetta delle autastrade da To~
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rino a MHano a Venezia e, se sarà possibile, a
Trieste, per poi discendere verso il sud arri~
vando alle Puglie da un lato, alla Calabria
dall'altro, p€r proseguire in Sicilia. Badate che
io sono favorevole alle autostrade nel sud,
perchè mentre nell'Italia settentrionale ci si
può servire anche delle ferrovie, nel sud, .dove
mAncano le ferrovie, è quanto mai utile sop~
perirvi con nuove strade.

Il programma è grandioso, sono varie cen~
tinaia di miliardi, anche se da principio si
costruirà una .sola pista. Altro problema è di
chi costruirà le autostrade. Dico subito al
senatore Corbellini che sono d'accordo piena~
mente con lui, che cioè dove è possibile si deve
fare un consorzio di provincie, anche perchè
se sbaglieremo nella previsione, i futuri gua~
dagni andranno ad enti collettivi e non a
privati.

TARTUFOLI. Per la Milano~Pescara abbia~
mo già costi'tuito il consorzio.

CAPPELLINI. Occorre incoraggiare la co~
stituzione dei consorzi.

ROMITA, Ministro dei lavo1-1,pubblici. Es~
seI' favorev01i vuoI dire incoraggiarli. Anche
il fatto che lo <dico qua dentro è già un inco~
raggiamento se i giornali riporteranno la no~
tizia. Faremo le concessioni anche ad enti
privati. Ma a questo proposito desidero par~
lare chiaro, preciso, tassativo con l'onorevole
Busoni che si è rivolto in forma aspra e con
l'onorevole Zoli che fu cortese ed equo. Essi
hanno parlato di dare le concessioni in un
modo o nell'altro.

Premetto subito: il Consiglio di ammini~
strazione dell'A.N.A.S. di cui il Ministro è
solo Presidente, essendo l'A.N .A.S. un Ente
autonomo ~ e io vi assicuro che iJ Ministro
è estraneo a queste questioni ~ si ispira a
giudizi tecnici (miglior progetto) e funzio~
na'li. Se l'onorevole Busoni e l'onorevole Zoli
vorranno venire anche senza preavviso ad as~
sistere ad una seduta del Consiglio di ammi~
nistrazione, ovvero vorranno leggerne i ver~
bali, potranno rendersi conto di ciò, di cui
io do atto, per quanto le lamentele riguardino
atti precedenti alla mia nomina: che quel Con~
siglio discute c~oncompetenza, sotto un profilo

spassionato, alla luce di crite'ri tecnici e fun~
zionali. Comunque è certamente ~iusto 'Ìl
principio che qualcuno ha enunciato, secondo
il quale bisogna impedire che «i buoni bocco~
ni» se li prendano i privati e che gli «ossi»
rimangano allo Stato.

BUSONI. Che questo però non serva da
scusa per favorire i monopoli.

ROMITA, Ministro dei lav01-1,pubblici. Non
favoriamo nessun monopolio, senatore Busoni.
L'ho già detto. lo la invito, nonostante lei non
vi abbia diritto, a controllare le>mie a:fferma~
zioni assistendo. :alle ,sedute del Consiglio di.
amministrazione dell' A.N .A.S. Se lo farà, do~
vrà ri'tirare le sue osservazioni ed anche le
sue lamentele.

BUSONI. Onorevole Ministro, ho citato dei
fatti.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Non
sono fatti. Ed io potrei anche esimermi da
questa difesa perchè essa riguarda i miei pre~
decessori. Comunque confermo che non vi è
nulla da recriminare e che il Consiglio di am~
ministrazione decide su base tecnica e fun~
zionale. D'altra parte non decide solo il mio
Ministero ma anche quello del tesoro e il Con~
siglio dei ministri nel suo complesso, e voi
conoscete quei cerberi che si chiamano Va~
noni e Gava e la loro capacità di tutelare gli
interessi dello Stato, capacità che ci garan~
tisce che non si ripeterà per le autostrade
quanto si è verificato 50 anni or sono per la
rete ferroviaria meridionale, di cui lo Stato
si è dovuto accollare il passivo.

Onorevole Corbellini, si è già previsto che
bisognerà fare un calcolo sullo stato del traf~
fico e su quello futuro prevedibile, perchè può
esserci uno spostamento;' sulla base di questo
si stabilisce il reddito lordo, in base al traf~
fico attualmente prevedibile; se il reddito sarà
superiore andrà a beneficio dello Stato. Par~
ticolari aJ riguardo non posso darne, perchè
non ho condotto trattative, perchè non amo
farne, perchè prefè'risco star fuori da queste
faccende, che lascio sbrigare agli uffici del mio
Ministero ed a quelli del Tesoro, ai quali toc~
cherà di garantirsi.
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State tranquilli, onorevoli senatori, che gli
interessi dello Stato saranno tutelati al cento
per cento. Comunque, questi provvedimenti do~
vranno essere portati a voi, sicchè li discute~
remo e li esamineremo insieme.

Un altro problema molto importante è quel~
lo della rete stradale statale. Badate, senatori,
che io sono un appassionato della strada, che
è forse l'unica materia dove non temo con~
fronti con nessuno. Sono un ex ingegnere...

CORBELLINI. Perchè ex? Non si rinuncia
mai alla laurea.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Lei
sa cosa è l'analfabeta di ritorno: è quello che
ha frequentato fino alla terza elementare ma
che successivamente ha ,dimenticato le nozioni
apprese per non aver più nè letto nè scritto.
Ebbene, io ho fatto l'ingegnere per tanti anni,
ma da tanti anni non lo faccio più, quindi
sono un ex ingegnere. Ad ogni modo ho la
passione della strada, ho la passione della tecni~
ca e a mio avviso la rete stradale va perfe~
zionata. Io ho l'orgoglio di aver scritto il
7 agosto del 1946, di mio pugno, una circolare
con cui fissavo una serie di norme tecniche e
disposizioni per costruire le strade. Al poIi~
tecnico ci hano insegnato a costruire le stra~
de secondo l'andamento ,del terreno, la com~
pensazione degli scavi con il riporto applican~
do il diagramma di Brukner, ecc., e non si è
considerato che la strada non è statica, ma
è funzionale: non deve avere quindi curve e .
controcurve ed altri dislivelli. Posso dichia~
rare senz'altro che io .sto proprio bocciando
tutti i progetti di quelle autostrade ~ solo
di questo mi occupo ~ in cui il raggio di cur~
vatura è inferiore ai 250~300 metri e le pen~
denze non sono inferiori al 4 per cento. Sulle
'3trade statali e su quelle importanti non vo~
ZIio curve e controcurve, ripeto, come non
voglio passaggi a livello, e ciò perchè sono un
grande ammiratore di Cavour. Ricordo che
Cavour quando verso il 1855 fece costruire
la famosa ferrovia Torino~Genova, cioè in una
zona in cui le strade abbondavano, ordinò di
non lasciare nessun passaggio a raso, come
si diceva allora o a livello come si dice oggi.
Dobbiamo attuare, dunque la stessa direttiva,
~ d~bbo dire çhe avevQ comipciato' modesta~

mente io nel 1946 e che questi criteri sono stati
continuati anche dai miei successori. Conti~
nuiamo tutt'oggi ad eliminare i passaggi a li~
vello, a migliorare la visibilità delle nostre
strade, ad aumentare i raggi di curvatura.

Ma le strade vanno costruite bene anche
per un'altra ragione. I nostri predecess'C'ri nel~
la cos'truzione delle strade fecero il calcolo
~ del resto lo stesso avrei fatto anch'io e quin~
di non do torto a nessuno ~ che il traffico
degli autoveicoli si sarebbe svolto ad una ve~
locità di 30 o 40 chilometri orari, mentre oggi
anche gli autotreni vanno ad una veloci'tà di
90 ed anche 100 chilometri orari, e l'amico
Corbellini, che è maestro in materia, ci può
insegnare quale è la forza distruggitrice di
tale massa in velocità~ Se le strade potessero
parlare, quante maledizioni manderebbero a
chi le ha costruite senza prevedere ques'to fat~
tore essenziale della velocità. Pertanto le no~
stre strade vanno sistemate in modo da far
fronte non solo al traffico stradale, tan'to bene
illustrato ieri dall'onorevole Corbellini, ma
anche a questo continuo e progressivo aumen~
to di peso e di velocità dei mezzi circolanti.

Ma debbo dichiarare che trovo assurdo si~
stemare le strade statali e non sistemare nel
contempo le strade provinciali e comunali. Ci
sono ~ ecco perchè respingo l'espressione
«viabilità minore» ~ delle località panora~
miche, paradisiache, in varie regioni d'Italia
che sono prive assolutamente di vere strade.
Una cittadina come Ravello, centro turis'tico
di primaria importanza, appena fuori dal suo
centro, non ha strade periferiche, eppure la
sua importanza turistica è di gran lunga su~
peri ore alla sua importanza demografica. Dob--
biamo sistemare quindi tutte queste strade,
e noi pensiamo che, dei 110 mila chilometri
di strade comunali, i Comuni non sono in con~
dizione di poterne sistemare e poi mantenere
nemmeno la metà, cioè 60 mila, per cui l'altra
metà dovrebbe passare alle Provincie, per cui
queste avrebb~ro almeno centomila chilometri
di strade. Ci sono previncie ricche, come nella
Lombardia, le quali si arrangeranno da sole;
ci sono provincie povere le quali dovranno es~
sere aiutate. (Commenti dalla destra).

Il concetto dello Stato è questo: vogliamo
la viabilità ordinaria o minore fatta in modo
che l'wutollIlobile vada bene tanto nell'auto~
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strada che neUe stmde statali, provinciali e
comunali. Ho potuto notare che all'estero non
hanno grandi strade ma quelle esistenti sono
così ben sistemate che in confronto viaggiarE'
in Italia è molto più pericoloso. In OIgnimodo
le strade comunali debbono essere sanate.

Voce dalla destra. I Comuni non possono
mantenerle.

ROMITA, Ministro dei lavori prubbUci. Ho
letto dati statistici del mio Ministero, ma non
sono 'il decalogo di Mosè che non si può va~
riare. Dico cifre tonde, 40 e 60 mila, perchè
se dicessi 39.500 direi una cosa di cui i tec~
nici riderebbero. Il pr,incipio è questo: vo~
gliamo passare alla Provincia tut,te le strade
dei Comuni che non sono in gr.ado di poterle
mantenere. Vogliamo dare all'Italia una rete
stradale perfetta. (Applausi dal centro).

CAPPELLINI. E gli stanziamenti ? Sa~
rebbe bene parlarne ora.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Io
amo i consigli ed amo la critica specialmente
quando è costruttiva, perchè nessuno è <infalli~
bile. Ma non amo la critica faziosa. Come
poss<. parlare oggi di stanziarnenti quando il
Consiglio dei ministri non ha ancora aippro~
vato il dilsegno di legge che io devo pre~
sentare?

Voce dalla sinistra. Sono alJora dei sogni.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Non
sono sogni. Dimenti,cate che il Capo del Go--
verno, proprio da questo posto da cui ho l'ono~
re di parlare in questo momento, ha fatto
come caposaldo del suo programma il problema
stradale. Ha parlato di una serie di problemi
economici che riguardano l'agricoltura, i tra~
sporti, il lavoro. Evidentemente 'il jprogramma
economico di questo Governo deve essere ri~
partito in modo equo e, pur avendo le cifre,
io non posso e nemmeno il Capo deJ Governo
potrebbe annunciarle finchè non vi sarà un
disegno di legge preparato. Avete dimenti~
cato che una buona parte di strade le fac~
ciamo in concessione e quindi il s3lcrificio
dello Stato è in rapporto inverso a quanto lo

Stato dovrà contribuire. Se passasse il prin~
dpio, che io sosterrò, dell'onorevole Corbel~
lini, che il contributo statale venga dato alla
fine dei lavori, ciò ne faciliterebbe l'esecuzione.
Potrei fare della demagogia og'lgi per avere
degli applausi, ma io devo dire: questo è il
programma organko, armonico che dobbiamo
prendere l'impegno di voler attuare. Quando
presenteremo il disegno di legge direte che
gli stanziamenti s0'no insufficienti e ci potrete
dire anche dove potremo prendere i denari
mancanti. L'onorevole Tr€lmelloni sta in que~
sto momento combattendo una dura battaglia
per portare alla perequazione dei tributi e !per
e,v'itare le eiVasioni fiscali.

Voce dalla sinistra. Contro chi la combatte?

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Non
contro di lei.

E passiamo ai fiumi, problema assillante. Il
Governo ha approvato, ed io ho avuto l'onore
di presentare al Senato, un disegno di legge
per 100 milial'idi.

È un grave sacrificio che fa lo Stato anche
perchè ne ha fatti altri in precedenza.

DE LUCA LUCA. Che ci fa con 100 mi~
liardi ?

ROMIT A, Ministro dei lavori plUbblici. Voi
vi. confondete con i famosi 370 miliardi
del cosiddetto piano orientativo; mentre i
17 miliardi in corso e i 100 della mia
legge riguardano una parte di opere indispen~
sabili ed urgenti !per evitare all'Italia il fla-
gello delle alluvioni e delle ,inondazioni e una
parte di opere ugualmente utili ma che non
sono nè incombenti nè impellenti. I 100 mi~
liardi servono a sistemare il Po nel suo alveo
e nel SlUObacino dalle sorgenti al delta, a si~
stemare l'Adige ~ ed ha ragione il sena~
tore Trabucchi a dire ohe ,siamo preoccupati
per questo fiume che raggiunge fine, i 13 me-
tri sul livello IdeI terreno e perciò noi cer~
chiamo di portar V'iagli 800 metri cubi di
più al secondo che costituiscono un pericolo
permanente ~; cerchiamo di portar v,ia al
Reno, col cavo n3lpoleonico, 500 metri cubi al
secondo, ed all' Arno almeno i 500 metri cubi
in /più che ci preoccupano; e cerchiamo di cor~
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reggere tutti gli argini e i corsi che hanno
devastato la Calabria, la Sicilia e la Sardegna.

DE LUCA LUCA. Tutto questo, con 100 mi~
liardi ?

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Vi
è già q.uesto primo stanziamento di 100 mi~
liardi ; se si presenteranno altre esi'genze lo
Stato farà degli ulteriori sacrifici.

CAPPE,LLINI. Ma se gli studi prevedono
una somma di 1.400 miliardi.

DE LUCA LUCA. Occorrono 200 o' 300 mi~
liardi solo per i fiumi della Calabria.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. l
1.400 miliardi comprendono Qpere idrauliche
e idr3!\lliche~agrarie, opere forestali con un
programma da svol,gersi in 30 anni.

CAPPELLINI. Ma il popolo italiano vor~
l'ebbe vedere eseguito il programma in dieci
anni. (Interruzioni dalla destra).

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Glie
li. dia lei i 8oMi.

Io posso dire con la responsabilità di Mini~
stro che non è escluso che rpossa farsi di più.
Quando si trattava di sistemare i porti geno~
vesi, l'onorevole Boggiano Pko ~ do ragione
al suo programma sulle scogliere, e non se ne
parli più ~ ricorderà che per il porto di Ge~

nova si erano previsti cinque anni. Ma i ge~
novesi lavorarono sodo e in un anno e mezzo
tutto era finito. Ma credete davvero ohe lo
Stato vada a rubare i soldi? Il concetto è molto
semplice: noi abbiamo previsto con 100 mi~
liardi la sistemazione del Po, dell' Adige, del~
l'Arno, del Reno, Volturno, Garigliano, Temo
e via dicendo, cioè quella parte di la:vori che
sono preoccwpanti e che disturbano i miei
sonni.

BUSONI. Ma intanto è stato ritirato il
provvedimento dei 10 miliardi.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Sono
compresi nei 100 miliardi. Voi dimenticate
che si sta lavorando con i 5 miliardi e mezzo

e con i 17 milIardi, anzi ho già dato ordine' ai
miei provveditori di predisporre l'awalto per
poter iniziare subito le opere, perchè eviden~
temente sono sicuro che il Senato non ridurrà
gli stanzi3!menti.

Ho assunto questa responsabilità, non ve~
nite a dirlCi che si3!mo tardi, cerchiamo di an~
ticipare e bruciare le taPlPe. Continueremo la
galleria dell' Adige e lo porteremo nel Garda.

Mi limito ora, data l'ora tarda, solo a tre
considerazioni, considerazioni che mi sono
state suggerite dal relatore poco fa e dall'illu~
stre collega Focaccia. Il relatore ha parlato
dei bacini e delle concessioni. I bacini, è un
mio pensiero, devono essere costituiti non solo
a scopo di riserve invernali, perchè l'energia
termica ed endogena supplisce a questa ener~
gia, ma i bacini devono essere costituiti spe~
cialmente per ragioni estive, 'perchè devono
servire all'agricoltura.

E debbo dire ~ questo è un mio concetto, con~
cetto che mi è stato indicato dai miei geni~
tori che erano modesti agricoltori e che nono~
stante questo mi hanno fatto studiare ~ l'agri~

coltura è una ricchezza del Paese: aumentare
il reddito dell'agricoltura, lo hanno ricono-
sciuto ormai anche gli ,stessi industriali, lo
stesso Valletta al congresso di Francoforte,
vuoI dire aumentare la ricchezza nazionale ed
aiutare l'industria.-

Quindi sono d'accordo con il relatore e mi
trovo consenziente anche su un altro punto
in cui l'avevo preceduto perchè nel 1947 pre~
parai ,proprio una legge che non andò in porto
perchè non continuai a rivestire la carka di
Ministro; con questa legge si faoovano scadere
le concessioni che le grosse società si acca~
parrano e che poi non utilizzano. Quella mo~
desta legtge che io allora avevo preparato con-
sisteva proprio in questo: dava un termine a
quelle società per attuare quelle concessioni,
altrimenti decadevano dal diritto di uswfruir-
ne. Voi sapete come fanno le ,grandi società
cÒIne la Edison e la S.I.P.: accaparrano le con.
cessioni per impedire che altri le prendano
e poi le tengono ferme. Ma c'è di più, onore-
vole Toselli: ormai la scienza tecnica, e lei che
è ingegnere me lo insegna, pernnette di stu-
diare gli impianti idroelettrici anche ai fini
delle irrigazioni. Non c'è più un dualismo come
c'era trenta anni fa. Ornnai il bacino imbri-
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fero va studiato nel suo camplesso !per i ser~
vizi di acqua potabile, per l'irrigazione e per
l'impianto idroelettrico. Lo stesso bacino prima
può dare energia e poi può dare acqua pet le
irrigazioni. Su questo punto siamo perfetta~
mente d'accordo e su questa linea è la mia
modesta azione ,di Ministro. Perciò la ringra~
zio di avermi riportato a questo concetto.

CORBELLINI. C'è l'acquedotto del Pe~
schiera la cui acqua prima dà energia e poi
si beve.

ROMITA, Min'istro dei lavori pubblic'i. Siamo
perfettamente d'accordo sia suiprincìp'Ì di va~
lorizz,are e di dare acqua all'agricoltura, sia
sull'altro principio di impedire ,che rimangano
ferme quelle concessioni che sono una vera
grazia di Dio per la Naz,ione.

Io penso però ad una verità fondamentale,
cioè che l'acqua che la natura ci ha dato deve
andare dalla sorgente al mare dopo una uti~
lizzaziane integrale. Quindi bisogna evitare,
con le leggi sui fiumi, che l'acqua diventi un
elemento nocivo, e contribuire can i pragetti
di acquedotti, di cui non parlo più perchè è
troppa tardi, e con i progetti di irrigazione
a fare in modo che l'acqua diventi un ele~
menta positiva, come aoqua potabile, acqua
d'irrigazione ed energia idroelettrica.

Senatore Focaccia, lei con la sua grande
campetenza di prafessare ~ sa quanto iO' la

stimi ~ ha parlata di un ComitatO' nazianale
di caordinamenta di tutte le energie italiane.
Naturalmente si è preoccupato propria delle
ultime invenzioni riguardanti l'energia elet~
trica e nucleare. Sul Camitata sono 'perfetta~
mente d'accorda e Icercheremo, se lei mi varrà
aiutare, di formarlo e di elabararne ed at~
tuarne la costituzione. Bisogna andare un pO"
cauti in questo sensa: lei fa le due praposte,
a l'Ente a il ConsorziO', l'uno carne uniane
delle società che fannO' capo alla Stata a sana
aziende municipalizzate, l'altra inve,ce yj.guar~
da 'praprio tutta la distribuzione dell'energia
italiana. Salvo la riserva che iO' voglia stu~
diarne le madalità, ritenga che il Ministero
dei lavari pubblici sia un MinisterO' chiave del~
la vita politica ed econamica del Paese e
quindi ci tenga, d'a,ccardo can il MinistrO' dei
trasporti e can il MinistrO' dell'industria, a

fare in mO'do che questi enti e questi cansarzi,
per qù.ella che riguarda la parte idraelettrica,
non venganO' a scavalcare le campetenze dei
mia Ministero. La nastra legislazione delle
acque dataci da BanOlIlli nel 1919 ha fatta
testa in tutta il mondo ed ha permessa di ar~
rivare all'attuale miliardO' di chilavattore.

Ho finito.

VACCARO. E le ferrovie?

ROMITA, Mimstro dei lavori pubblici. Dirò
allora che sana d'accordo per la «ferravia
della morte» da Paola a Casenza; quella fer~
ravia è stata castruita a sua tempO' per ragioni
eletta l'ali ; sano d'aocarda can il callega Cera~
bona perchè si possa fare quel tratta Alta~
mura~Matera in attesa dell'altro... (Interru~
zioni del senatore VoccoH) sana d'accorda ed
ha studiato il bacinO' di carenaggio di Ta~
l'anta.

VOCCOLI. La hai promessa e non lo hai
fatto mai.

ROMITA, M1:nistro dei lavor'': pubblici. Nan
la ha mai pramessa.

VOCCOLI. Bugiarda!

ROMIT A, Ministro dei lavori pubbl'ici. Non
mi degna di rispandere. Lei sa che il hacino
di carenaggia di TarantO' implica trattative
con le autarità militari.

VOCCOLI. Questa è una sousa.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Sa~
l'annO' diflkoltà, nan sana scuse, ma nan sano
un bugiarda.

A propositO' di ferrovie, ringrazia il rela~
tare perchè ha ricanasciuta la necessità di ri~
prilstinare nella sua piena efficienza la dire~
zione generale delle ferrovie.

Concludo dicendo che io ho cercato di fare
della tecnica, non della politica, ha cercato di
essere il MinistrO' dei lavari pubblici che non
ha davanti a sè nessun partita, ma IsaIa i pra~
blemi ecanomici e produttivi del nastrO' Paese,
e per questo io accetta i cansigli di tutti e,
dave è possibile, 'accantenta tutti. la sono un
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Ministro tecnico e non un Ministro politico,
perchè ho la convinzione che il nostro Paese,
con i porti che sta sistemando ~ e parlerò
a suo tempo del lamentato porto di Sa~
lerno ~ con le ,strade che sta costruendo, con
i trafori che sta progettando, con i canali che
sta scavando per impedire che le merd sviz~
zere -passino al di là delle Alpi e. vadano in~
vece 3111'Adriatico o a Genova in ferrovia, ho
la convinzione che il nostro Paese riprenderà
presto la sua posizione economica nel mondo,
ho la convinzione che l'Italia si salverà. L'Ita~
lia può permettersi il lusso di perdere una
guerra, non il lusso di perdere una guerra
economica. Ho la convinzione che l'Italia si
salverà non attraverso i meandri della poli~
tica, non attraverso le lo.tte di partito, ma si
salverà se i lavori pubblici, se l'agricoltura,
se l'industria progrediranno. Se questo sarà,
l'Italia avrà fra non molto un posto, nell'agone
internazionale, di vero benessere. Questa è la
mia modesta convinzione ed io vi ringrazierò
per i consigli che mi darete e ;per le critiche
costruttive che mi rivolgerete. Dico un~, cOlsa
so1a, che desidero compiere il mio do'Vere nel
posto che ho l'onore di reggere. (Vivissim'i
applausi dal centro. Moltissime congratula~
zioni).

PRESIDENTE. Il seguito ,della disicussione
è rinviato alla prossima seduta.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedu~
te di stamane, le Commissioni permanenti han~
no esaminato ed approvato i seguenti disegni
di legge:

4" Comm'issione permanente (Difesa):

«Autorizzazione della spesa straordinarIa
di lire 500 milioni nell'esercizio finanziario
1953~04 per la traslazione e sistemazione delle
salme dei Caduti fuori del territorio metropo~
litano in dipendenza della guerra 1940~45»
(452) ;

«Aumento della paga degli allievi carabi~
nieri, allievi finanzieri, allievi guard:e di pub~

bUca sicurezza e allievi agenti di custodia»
(456) ;

<~Trattamento economico dei militari di
truppa dell' Arma dei carabinieri e del Corpo
della guardia di finanza, richiamati o tratte~
nuti in servizio da data anteriore al 16 set~
tembre 1945» (460);

«Aumento del limite di impegno autoriz~
zato con la legge 28 luglio 1950, n. 737, concer~
nente costruzione di alloggi per ufficiali e sot~
tuficiali dell'Esercito, della Marina, dell' Aero~

nautica e della Guardia di :finanza» (473);

« N orme integrative della legge 29 aprile
1949, n. 221, relative all'adeguamento di pen~
sioni ordinarie al personale civile e militare
dello Stato» (477);

« Concessione del trattamento economico di
primo capitano ai capitani dell'Esercito, della
Marina, dell' Aeronautica e della Guardia di
finanza, che siano reduci di guerra e che ab~
biano diciassette anni di servizio da ufficiale »
(478) ;

« Proroga del termine per richiedere la cro~
ce al merito della guerra 1940~45 » (484), d'ini-
ziativa dei deputati La Spada ed altri;

8" Commissione permanente (Agricoltura e
alimentazione) :

«Riforma dei Depositi cavalli stalloni»
(362) ;

9" Commiss'ione pe1"manent,e (Industria, com_
mercio interno ed estero, turismo):

« Spesa di lire 75.000.000 da effettuare dal
Ministero del commercio con l'estero per le
esigenze relative allo sviluppo delle esporta-
zioni italiane verso l'area del dollaro» (408);

« Disposizioni integrative e modi:ficative del~
la legge 13 febbraio 1952, n. 50, sulle imprese
industriali, commerciali ed artigiane colpite da
pubbliche calamità» (458);

loa Com.missione permanente (Lavoro, emi-
grazione, previdenza sociale):

« Aumento della penalità previsto per infra~
zioni alle norme sulla risicoltura» (94-B) (Ap~
provato dalla loa Commiss'ione permanente
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~ Lavoro, emigrazione, p1'e'videnza sociale ~

del Senato e modificato dalla 11''Commissione
p€rmanente della Camera dei deputati);

«Disciplina delle cooperative di emigrazio~
ne» (213);

«Tn:!.sferimento nell'assicurazione obbliga~
toria pel l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti
degli ex impiegati del soppresso Istituto na~
zionale infortuni per la Venezia Giulia e Zara,
titolari di reridite vitalizie liquidate dall'Isti~
tuto nazionale delle assicurazioni ai sensi del
regio decreto~legg(' 15 marzo 1934, n. 502, con~
vertito, con modificD.zioni, nella legge 20 luglio
1934, n. 1499» (493), d'iniziativa dei deputati
Bartole e Rapelli.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
pelJanze pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Ai Ministri dell'industria e commercio e del
lavoro e della previdenza sociale: i sottoscritti
interpellano il Ministro dell'industria e com~
mercio e il Ministro del lavoro e della previ~
denza sociale per essere informati su quanto
intendano fare di fronte alla tragica catastrofe
verificatasi nel bacino minerario di Ribolla
(Grosseto) sia per tutelare efficacemente la in ~

columità dei lavoratori, sia per accertare le
responsabilità che già si profilano nei confronti
della direzione della miniera. Tali responsa~
bilità emergono chiaramente se si tiene c0nto
che già da tempo erano state denunziate da
parte delle organizzazioni sindacali le condi~
zioni di grave pericolosità in cui i minatori
erano costretti a lavorare (62).

BITOSSI, MONTAGNANI, GruSTARINI.

RISTORI, GERVASI, CORSINI.

Ai Ministri dell'industria e del commercio e
del lavoro e della previdenza sociale, per sa~
pere quali provvedimenti sono stati presi, in
seguito al tragico disastro della miniera di
Ribolla, per tutelare e proteggere la vita e la
incolumità dei minatori e per accertare le re~
spol..sabilità e colpire i responsabili, dopo che

la Ù!~ficienza delle condizioni di sicurezza nel~
la miniera erano state denunciate alla direzio~
ne della medesima ed anche pubblicamente ri~
velate (63).

BUSONI, LOCATELLI, ALBERTI, PA~

PALlA, MARZOLA, PORCELLINI, LIBE~

ItALI, FABBRI, BARDELLINI, CERMI~

GNANI, ANGRISANI, PETTI.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura delle m~
terrogazioni pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Ai Ministri della difesa, del commercio este~
l'O e dell'industria e commercio, per conos-cere
se risulta loro che alle nostre Forze a.rmate,
fra i viveri, viene scmministrato anche pes-ce
conservato proveniente da diversi Paesi stra~
nieI'i, CQ/ffipire:saanche la Germania, prodotto
che spesso risulta avariato, puzzolente, incom~
mestibile e pericoloso per la salute dei nostri
s'aMati.

In caso affermativo i Ministri inte'rrogati
vorranno riferire se, di fronte alla grave crisi
che minaccia di distruzione le nostre industrie
ittico~conlserviere e della pesca anche' a causa
dello scarso consumo. interno, ll'Cn considerino
dannoso per l'economia nazionale spendere il
pubblico denaro nell'acquisto di cattivo pro~
dotto estero, mentre potrebbe utilmente essere
impiegato quello nazionale (302).

ASARO.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro dell'interno, per sapere se ri~
sulta: a) che il Commissario di Pubblica sicu~
rezza di Marsala, nella giornata dello maggio,
è stato oggetto di aspra deplorazione popolare
per il fatto che egli, intimando lo scioglimento
di due comizi, ha preteso di impedire la de~
nuncia alla pubblica opinione delle gravi con~
seguenze che verrebbero al popolo italiano
dalla attuazione della Comunità cosidetta di
difesa europea; b) che da] comportamento del
funzionario, durante le due manifestazioni
che hanno avuto luogo a Marsala il 10 maggio,
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rispettivamente nella mattinata e nel pomp~
riggio, stavano per scaturire gravi ed incrt~
sciosi incidenti che poterono essere evitati sol~
tanto mercè lo spiccato senso di responsabi~
lità dimostrato dai dirigenti politici e sinda~
cali del luogo e dalle masse di cittadini presenti
che hanno saputo con ammirevole fermezza e
calma imporre il loro diritto ad ascoltare il
libero dibattito su un problema così interes~
sante come è quello della C.E.D. Il Ministro
interrogato, accertati i fatti, vorrà conseguen~
temente fare conoscere se non ritenga oppor~
tuno disporre l'allontanamento da Marsala del
funzionario di che trattasi dal quale quella
popolazione si è ritenuta vivamente offesa e
nei cui riguardi i cittadini marsalesi e di altri
Comuni, come quello di Campobello di Monte
e di Mazara del Vano, nell'apprendere l'acca~
duto, hanno prontamente elevato voci di in~
dignata protesta (303).

ASARO.

Interr,ogazione

con r'ichiesta di risposta scritta.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere se
non ritenga rispondente a una sentita ed ur~
gente esigenza l'istituzione di un treno locale
sulla linea Treviso~Montebelluna, in partenza
da Treviso verso le ore 18,40 e in coincidenza
col direttissimo 508, proveniente da Venezia.
Il nuovo treno servirebbe gran numero di
lavoratori edi studenti e circa 200 abbo~
nati (449).

MORO.

PRESIDENTE. Il Senato Isi riunirà nuo~
vaJmente in seduta pubblica domani, venerdì
7 maggio, alle ore 9,30, col seguente ordine
del giorno:

L Votazione per la nom ina :

a) di un membro effettivo dell' Assemblea
consultiva del Consiglio d'Europa;

b) di un membro supplente dell' Assemblea
consultiva del Consiglio d'Europa.

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVISIOne della spesa del Mini~
stel'o dei lavori pubblici per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955
(370).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione firmata a Bruxelles il 1

() agosto 1952,
che apporta modifiche alla Convenzione sulle
assicurazioni sociali tra l'ltalia e il BelgIO,
firmata a Bruxelles il 30 aprile 1948 (345).

2. Esecuzione del Regolamento sanitario
internazionale approvato dall'Assemblea del~
l'Organizzazione mondiale della sanità il
25 maggio 1951 (346).

3. Concessione di un indennizzo ai titolari
di beni, diritti ed interessi italiani esistenti
all'estero e soggetti a perdita per effetto della
esecuzione del Trattato di pace, firmato a
Parigi il 10 febbraio 1947 (128).

4. Esecuzione dell' Accordo fra la Repub~
blica italiana e la Repubblica popolare fede~
rativa di Jugoslavia in merito ai beni, diritti
ed interessi italiani in Jugoslavia, firmatb a
Belgrado il 23 maggio 1949 (81).

5. Ratifica ed esecuzione della Convenzione
sullo statuto dell'Organizzazione del Trattato
Nord~Atlantico, dei rappresentanti nazionali
e del personale internazionale, firmata a Ot~
tawa il 20 settembre 1951 (258).

6. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione generale tra la Repubblica italiana e il
Gran Ducato di Lussemburgo sulle assicu~
razioni sociali e Protocollo speciale, conclusi
a Lussemburgo il 29 maggio 1951 (260).

7. Approvazione ed esecuzione dello scam~
bio di Note effettuato a Roma, tra l'Italia
e la Svezia, il 17 giugno 1952, per l'esten~
sione alla Villa San Michele di Capri delle
agevolazioni fiscali già accordate alla sede
dell'Istituto di Svezia in Roma (295) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

8. Ratifica ed esecuzione dell' Accordo con~
cernente la protezione delle denominazioni
geografiche d'origine e le denominazioni di
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alcuni prodotti e relativi scambi di Note,
conclusi a Roma, tra l'Italia e l'Austria, il
1° febbraio 1952 (296) (Approvato dalla Ca,~
mera dei deputati).

9. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione tra l'Italia e la Svizzera concernente
la rettifica di confine al passo di Cornera o
Kriegalppass, conclusa a Martigny il 4 lu~
glio 1952 (316).

10. Approvazione ed esecuzione dei se~
guenti Accordi conclusi a Roma, tra il Go~
verno della Repubblica Italiana ed il Go~
verno della Repubblica Popolare Federativa
di Jugoslavia, il 23 dicembre 1950: a) Ac~
cordo concernente il regolamento delle obbli~
gazioni reciproche di carattere economico
e finanziario dipendenti dal Trattato di pace
e dagli Accordi successivi; b) Accordo per il
regolamento di alcune questioni relative alle
opzioni; c) Accordo concernente la riparti~
zione degli archivi e dei documenti di ordine
amministrativo o di interesse storico riguar~
dante i territori ceduti ai termini del Trat~
tato di pace; d) Accordo concernente il re~
gime di protezione dei diritti di proprietà
letteraria ed artistica; e) Accordo per il re~

golamento di alcune questioni in materia
ferroviaria previste dagli articoli 1 e 2 del~
l'Accordo di Belgrado in data 18 agosto
1948; f) Protocollo di firma (337).

11. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione relativa allo Statuto dei rifugiati, fir~
mato a Ginevra il 28 luglio 1951 (348).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del lavoro e della previdenza sociale
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1954
al 30 giugno 1955 (372).

2. PAPALIA ed altri. ~ Modifica alle di~
sposizioni per le promozioni a magistrato
di Corte di appello ed a magistrato di Corte
di cassazione (33).

3. SPEZZANO. ~ N orme per la riabilita~
zione di diritto (11).

La seduta è tolta alle ore 20,20.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficlo Resoconti




